



RISPOSTA 

D I 

ANTON FRANCESCO CORI 

AUTORE 

DEL MUSEO ETRUSCO 

Jl L L ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

AUTORE 

DELLE OSSERVAZIONI 

LETTERARIE 



IK FIRENZE. MDCCXX XIX. 

Nella Stampar a d Anton M. Aib'.ziini 
CoH /fcenza de' t>uftriori • 


Oku 




( 


r 



il 


i.-.- . . -J - , . \ 

« ' . 4 > • . » « 

1 

I o non mi fcorderò mal , Illu- 
ftriilimo , ed Etuditiflìmo ' Sig. 
Marchefe j'deli' accogiimento ob- 
bligante 9 e dell’ inufìtaro compii- 
mento « che Voi < mi faccfte la mat- 
tina de* 27. di Ottobre dell’ anno 
paiTato 9 allora quando nel profe- 
guire il voftro erudito Giro Autun- 
nale 9 vi trattenere per otto giorni 
qui 'in Firenze ; ' in cui non man- 
cai di rafsegnarvi la mia antica fer- 
vitù 9 e ratirìcarvi la giuda dima 9 
che di Voi ho femprè avuto . Su- 
bito adunque che io fui alla vo- 
ftra defidcrata prcfenza introdotto 9- 
vi ricorderete benidimo 9 che* mi di- 
cede così ; Sig, Cori 9 tutti mi di-^ 
cono qui 9 che voi Jiete il mio mitg-\ 
gior nemico 9 (he ia abbia ;’ed io ho 
de' motivi di crederlo , Voi mi lodajic 
nel primo Volume 'dell' Inferizioni del- 
la i'ofcana va bene : . io vi ringra- 
%io ma nel fecondo mi avvidi 9 che 
voi eravate amico di Fontanini , Per 
non vi tediare 9 mon darò qui. a ri- 
petervi . quello 9 che con -tutta la_.' 
modedia 9 c.con^ tutto il Fifpctto in 
quel punto 9 e in. quella novità 9 che 
V . . A mi 
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mi forprcfe « io vi rifpofi , dimo- 
ftrandovi d’ avere per Voi quella 
ftefta ftiraa e venerazione , e buona 
amicìzia di Tempre . 

.. jVoiidopQ d’ a vernai cosi -par- 
lato: Tul. vàTo» avete {cripto ^ ed ave- 
te voluto » che tutto Jl Mondò Tapi- 
pia *, che non io a i Voi , ma Voi 
a* me 6etc divenuto i nemico > ed il 
maggiore» che io abbia ,> Nell’, Arti- 
colo II. del I-V. Tomo delle OTser- 
vazioni Letterarie alla* pag. ijz, e 
156. queTd jTortilItmi. motm adduce- 
te : Perché io: /òho fiata . amico di 
Man/ìgwr Fotitamni : perchè mcL^ 

vi ho 1 celebrato nel mio Mufeo Etru- 
feo cotne il primo a penjkre 1 di dare 
alla pubblica luce venti anni fa i Mo-. 
numenti pià iafigni degli antichi To. 
/cani : nè ho citato , e lodato il Ra, 
gionamento vofiro /opra gP. Itali pri- 
mitivi . . , , ' 

C^ntQ fia. vano » inTuflìTtente , 
e ( mi fia lecito il dirlo ) ftrano il 
primo motivo da Voi addotto Io 
vede molto .bene ^ chi ha mento 
chiara > e da torbide paflìotù non 
offuTcata . Egli è veriflìmo , che io 
ho tenuto carteggio . con Monfignoe 
Fontanini ) col^ quale f prima ancora» 
che con Voi io 1 ’ 'avelli » mi feco 
fare amicizia il mio dottifiimo Mae- 
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ftro 1 * Abate Antdn Maria Salvini; 
ma non fu quefto da me principia* 
to y e profeguito con altro fine , 
che per aver lumi , e notizie pei 
li miei ftudj dell’ Antichità ; nè mi 
fono mai mefcolato nelle beghe let* 
terarie , che aveva « e per verità non 
fapeva allora « che avefse Monfignor 
d’ Andrà . Dopo che ebbi 1 ’ onore 
di conofeervi qui in Firenze, e dac* 
che fofte partito, principiai con Voi 
un frequente carteggio , cioè dal* 
r anno 1724. e 1* abbiamo vicende* 
voi mente resultato fino al 1737. tol- 
tine i quattro anni e quattro mefi , 
ne’ quali ficte ftato fuori di Vero- 
na , alla quale facefte ritorno , fo 
non sbaglio , Alla £ne -del 
Nell* ifteffo tempo 1 ’ ho tenuto con 
altri Letterati d’ Italia , non amici 
certamente di Monfignor Fontanini ; 
e nè Voi , nè quelli nel tempo , che 
io .carteggiava con elTo , s’ è que- 
relato meco di ciò ; e con ragione : 
non vi elfendo legge veruna , che 
proibifea un commercio .di tal forra, 
quando fi tenga con onello fine , e 
lenza offefa dell’ amico , il che ho 
avuto in mira : e come io vi ri- 
fpofi a bocca , non troverete ne* 
miei libri alcun luogo, in cui vi ab- 
bia mancato del debito rilpetto . 
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i '. Vói fapete, che. nell’ iftelTo tempo 
ancora il ScnatoV Filippo Buonarroti 
ha tenuto' carteggio con Monfignor 
Fomahini , di cui fu amicilTimo , e 
più volte lo ha lodato nella Aia Giun- 
ta 'al Dempftero : e fapete ancora, 
che con clTo 1’ ha mantenuto finche è 
ftato in ' vita . Voi con un tal Uo- 
mo infigne non vi fiete mai lamen-* 
tato di quefto : e fe 1’ avcfte fatto , 
avrefte raoftrato di fcguire una leg- 
ge >d’ amicizia molto cattiva , 
abominata da’ favj , che uno debba 
elTer . nemico e dichiarar guerra a 
tutti gl’ inimici de’ fuoi amici : e 
viceverfa a tutti gli amici de’ fuoi 
nimici : ed il perchè quefta maflìma 
fia detefcata , non vi è uomo che noi 
veda : anzi cothe fi legge nell’ ‘Ar- 
ticolo IX. del Tomo III. delle vo- 
ftre O. L. dopo che è morto , 
r avete con fomme lodi* celebrato ; 
ed altrove 1’ avete chiamato il voJ 
fìro iìlujire Amico . Or qual ragione 
avevate Voi. di fcrivcre alla > pag.' 
156. del IV. Tomo , che avete ri-- 
conofciuto in me un mirabile cangia- 
mento ? Da. quanto io fcriflì nel II.‘ 
Tomo delle Infcrizioni della 'Tofcana 
alla pag. i2g. e 124. parlando di 
Voi con tutto il riguardo , rifpctto , 
e modcftia , fenza nominarvi c diccn.. 
f-' 4 » .k do 





do In generale i’ che errerebbe forte 
‘chi trovando nelle lapidi antiche 
HO ME RII ) come fi trova fcritto in 
una da me riportata nel Colomba- 
rio al num. cxxxiii. ocZENodo- 
tRii. CASSioooRii ec. fcritto con due 
-I ) determinalfe- , che/ nel retto fi 
■deve fcrivcre homerivs. zenodò- 
•Kivs . cAssioDORivs ec. non-do- 
.vevate trarne argumento alcuno di 
doglianza ; anzi dovevate, da ciò 
arguire tutto il contrario ; perchè ef. 
fendo lecito a chiccheffia- dire il 'fuo 
parere , quando quefto fi fa con cir- 
cofpezione , e col • dovuto < rjfpcttó 
verfo di chi è ftato di contraria opi^ 
nione , non vi è luogo a dòlerfenei 
c ftìmarC offefo jt. ^ .. .. - ^ i 

• / Se fin da 'quel tempo j cheVio 
fcriflì in tal maniera , io vi<foiii| > di- 
venuto-nemico , come VoicaYcte Ib- 
fpèttato'i io non vi- avereii in.^altri 
miei libri , dati, dopo: quefiò in' lu- 
ce , nominato é ^celebrato , come ho 
fatto . Oltre al primo. Tomo deU 
le Infcrizioni della. Tofeana-, ' ram- 
mentai nelle Doniane ancora il vo- 
firo chiarifiimo nome , citando per 
illufirazione d’ una Lapida.il favor 
grande, che avete fatto- alla Repub- 
blica Letteraria nell’ aver .ricavata 
dal famofo Arco di Sufa Inferi- 
, . . A'a , zione 


tìoTC affai lunga » la quale per 1’ in- 
giurie dei tempo era sì guafta , che 
niun altro mai ne’ palfari tempi 
1’ aveva potuta ricopiare, e Voi la 
copiafte ) e . ce la delle tutta in- 
tera . In qual guifa io vi lodaflì , 
lo potrete vedere, alla pag. io. del- 
la Clafte I,- ai num. gd». Poteva di- 
re,, come da alcuni è ftato detto, 
che Voi la trovafte. fcrtta, in uil> 
Manoferitto , già ricavata con dili- 

J enza,. quando quella non era cosi 
eformata , e quali del tutto perita;; 
ma noi dil& per puro rTpetto , che 
io; vi ho portato - Nell’ iftefsa guifa 
ho:; fatto onorata menzione : di > Voi 
in; più luoghi del Tomo III.1 deU 
1’ Infcrizioni della Tofeana , che;at- 
tna+menret è Torto il tonchio -, o 
nel Mufeo Fiorentino ancora , quan^ 
do ne ho avuta opportuna occalìo« 
ne , come farò fempre « Nel 111* 
Tomo delle medelìme Infcrizioni del- 
la. Tofeana riporterò un illullre Mo- 
numento V che eli Ile io Pila , c la 
Tavola , in cui I’ ho fatto incidere, 
come benignamente mi avete appro- 
vato , farà a Voi dedicata • Sicché 
Voi ben vedete SIg. Marchefe mio 
llimatiflìmo , che que’ voftri amici, 
che vi dilsero qui , che io erti vojlro 
nemico , ei il maggiore , che iioi ab*. 

' • - .. biate^ 


hiait » v’ ingannarono fortemente : e 
Voi 1 fé ciò è vero y fenza chiarir^ 
vene , e fenza avere altre prove in 
mano > folle troppo buono a creder 
loro ; e quella (ledà cattiva parte 9 
e fedìziofa vi dovea mettere in fa> 
fpetto . Ripenfando Jo più e più volte 
a quello , che mi dicelle : Sig, Co- 
ri , tutti mi dicon y tbe voi fiate 
il mio maggior nemtco « che io abbia : 
diceva tra me : Come tutti ? Ciò 
non può ilare ; perchè io ib e co> 
nofco beniffimo d’ cfler molto ama- 
to « e favorito da’ Signori Fiore» 
ni r di che fanno .prova .i libri dà 
me dati in luce > af quali effi- b» 
sefìcamente hanno '^dato mano» Ma 
con dir tutti % ùl £i»; Marcbefe vfaa 
intefo di due ó tre» ed io fo moU 
tx> bene > chi . eglino fonp ; perchè 
di quelli oltre ai già- morti , mi 
ha tante volte parlato il Sig. Mac* 
chele ) e per lettera 'mi ha dato 
varie, incurobenze per trattare ej> 
far capo ad efiì e- dargli fpe& 
nuove di loro . > . < 

Voi Sig. Marchefe , per .farmi 
capir meglio quello « rammentando 
tanto fpefifo nel IV. Tomo quelli 
vohrì amici » liete giunto a tanta 
fiducia full’ aflerzione di elfi » di 
fingervi una Chimera , la quale, vor- 
A 4 ielle 
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lefte , che fólTc più^ illuftrc' di quel- 
la Etrufca , che fi guarda , non fcn- 
za ilupore , nella reai Galleria Me- 
dicea ; ed è , come Voi dite , una 
-SPEZIE. di CONGIURA di iHolti Scrit- 
tori' di'.' queft’ età contro di Voi • 
■A chi feriamentc rifletterà a- quella 
congiura: puramente ideale y potrà 
'fembrare-un -pretcfto , e un’ inven- 
zione bizzarra , per moftrare d’ aver 
■ragione d’ .attaccare colle .vofce 
Critiche quello e quel Letterato , e 
■fino gli Accademici Etrufei nel tem- 
ilo (leflb ) che- danno , c fi Ihidiano 
colle loro fatiche, di dar lullro o 
xeputazione a quella nobiliflìma Ao- 
cademia . Io non .provo dentro di 
me nefluna ombra di rammarico d’a- 

• vci" mai mancato ' di prcllarvi . tutti 
C|uci fervizj , che per. me qualunque 
IO ini .fia y fi fon potuti preHarej 
e di cui. voi mi avete favorito d’ in- 
caricarmi nel carteggio di moltP an- 
ni c ciò ho fatto volentierilfimo , 

' * J-?" ■ puntualità y 

e diligenza y che per. me fi è potu- 
to : e fé più non ho fatto, è piut- 
tollo provenuto dalle mie tenui for- 
ze y che dalla non pronta volontà: 
c tutto quefto per aver puramente 
1’ onore di fervirvi in particolare 
circa a quello , che. riguardava i 

■- -- VO- 



voftri ftudj . ' To- altresì (bno ftato 
favorito da Voi coll’ elfere dichia» 
rato voftro amico » c corrifponden- 
tc; come Voi mi, ricordate ,aila pag. 
155. del Tomo IV. ma fiipete ancor 
benillìmo con quali efpr^iliojii io ab- 
bia ciò attcftato» nefla^ ;PTcfa7Ìone 
del I. Tomo delle Infcrizioni della 
Tcfcana alla pag.' xv. e xxviti. 

, Ma per tornare' alla voftra inima-, 
ginata cono iura» contentatevi « che 
io riporti le voftre ftefle parole , 
perchè torniate a ttopfiderarle ; poi- 
ché forfè quando» à.vetc fcritto. una 
cofa > per le voftre troppe occupa- 
xioni non avete tempo di rilegger- 
la . Voi adunque così fcrivete alia 
pag. 142. e 14}. S^ufto ajjuuto ,atieH^ 
dolo me fio in Hecejfitd di Jcorrere. aU 
cuni moderni^ volumi y' gh è raJJ'em- 
bruto di /coprir, veramente in alcuni 
de' loro Autori ciò , dt • cbe^ più amici 
gli avevano già fatto, motto avvi/an- 
dolo j vale a dire una spezie di 
CONGIURA contra • quanto è ujcito 
da lui . Chi tiene una firada y e chi 
uh' altra- ; chi fi appiglia a quefìa 
materia « e chi a quella ; chi vi ufa 
più artificio , e cbt meno : ma I ani- 
mo pare il medefimo . Le cojè inve- 
fiigate da lui y fi è convenuto di non 
abbracciarle y benché fo fiero più chiare 
A 5 del 
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del mezzo giorno • Sopra tutto chi 
tfifn di nuovo a comparir Culla ft,ena t 
far che creda d' ejjerjt dfjitnto ^ e fé- 
gnalato a bajlanza « quando con qual- 
che tratto 0 diretto » o indi 'etto , ha 
fatto prova d' attaccarlo ^ e di fargli 
dtfjiacere ; ed è molto notabile , che * 
ntun di qtiejìi ha avuto mti la mini- 
ma occajinne di dolerjì di lui , nè proj^ 

Jima y nè remota, fo ho g à fentito, 
c di nuovo ftarò- a fenrire volen- 
tieri , che cofa diranno tutti i Let- 
terati , e le perfone di buon fen- 
Bo e giudizio , di quefta spezcb 
B i congiura» che vi fiete ideato* 

Le congiure non fi fogliono mac- 
chinare fc non per alrilrimi fini y e 
di fomma e rilevantiflìma importan- 
za : c bifogna cir.'rc qualcofa di 

{ jrande in quefio mondo per temer- 
c , il che io non nego » che Voi 
non fiate ; ma talora fi dà pafcolo 
a certi timori » perchè adulano « e 
conferìfeono a fare • una idea più 
nantaggiofa di noi medefimi » figo- 
zandoci > che tutto il mondo penfi 
a noi ; e purché noi ci poflìamo 
dare ad intendere d’ eflere iJ centro 
de’ penfierr di tutti gli uomini » po- < 
co ci cale come elfi penfino di noi. 

Con Monfignor FonranlnJ» mol- 
ti Uomini pcudenti hanno tenuta 
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carteggio , e 1’ ho tenuto ancor io ; 
e fé non vi ha dato pena negli al- 
tri t non ve la doveva dare nc 
pure in me ^ e non dovevate ia- 
gnarvcne . 

Molto meno » Sig. Marchefc , vi do- 
veva recar cagione di difgufto e di 
lamento , che io non vi abb a no- 
minato } e lodato nel m o Mufeo 
Etrufco , come il primo a penfare, 
più dì venti anni fono « di voler rac- 
cogliere y c defiderarc di dare alla 
luce i più ragguardevoli Monumen- 
ti dell’ Antichità Etrufca . Io non 
ho voluto offendere la verità « c 
far un’ ingiuria alla gloria » che 
tutta in quefto unicamente fi dc^ 
all* incomparabile Senanor Buoaarro- 
ti . Voi non potete ignorare di non 
averlo faputo y anzi mi. reca con* 
ibrto il vedere » che Voi ambigua» 
mente efponete quella voftra prc- 
tenfione. Nel Tomo III. delle vo- 
ftre OlTervazioni Letterarie alia pag, 
240. dove parlate dell' Opera dei 
Dempfteroy e della dottifiìma Gian» 
ta del Scnator Buonarroti , ferì vere 
così .1. Quando "gran tempo fa ehi ora 
firive y prima di fapere ciò y che M 
Firenze fi lavorava ■( quafi lo Jiejfo 
fpirito fi’ fojfè. nel medefimo tempo fm 
ferialmente, mofo *n-pià luoghi } fii 
- .: ‘i A 6 ap~ 
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Mncb' egli ìnvafo dal Cento ■ EtruJcO'i 
e ffìnto ad applicar^ a tal genere^ 
d' erudizione . Alla pag. 1151, del 
Tomo IV. Voi vi confeirate più 
gìuftamente : Veniva a rifultar da 
ciò y com* egli forse prima ogn* 
altro de' nojiri tempi ) Ji fojje inva- 
ghito dell’ Anticbitd Etrufia y e fi 
fojj'e' accinto a indagarla» Ognun ben 
vede y che tra Voi ed il Senatot 
Buonarroti ci è quella diiferen7a » 
al mio parere y conuderabililTima : che 
Voi liete llato , come vi vantate , 
il primo penfatore di sì bella impre- 
fa y col puro delìderio y e col buon 
volere , che merita qualche lode ; ed 
il Senator Buonarroti il primo pen» 
fatore , ed elccutore co i fatti 
realmente , e colle fue immortali 
fatiche d’ un’ Operarsi utile, e di 
tanto preg’o ; perlochè di eterna^ 
rammemoran?a è degn'ifìmo. ; 

L'Opera del Dempllero, come ap- 
parifee dall’ Approvazione de’ Superio- 
ri,, fu principiata a Aamparlì qui. nel 
mefe d’ Ottobre del 1720. e nell’illeflb 
mefe del 1726. fu terminata, e fi co- 
minciò a vendere; come apparifee dal 
Giornale de’ Minillri della Stamperia 
Granducale; e lo moftra la Giunta del 
Senator Buonarroti polla in fine, che ha 
la data del 172^. FolTq dirvi di buoi\' 
••--k V» luo- 
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luogo col teftimonio ancora di que‘ 
Valentuomini , i quali' accudirono a 
quella Edizione y che qualche anno 
prima dei 1720. anzi fubito , che lì 
feppe , che il Sig. Tommafo Coke 
Gentiluomo Inglefe , ora Myiord 
LOWEL } aveva qui acquiftato l’Ope- 
ra originale del Demprtero De Etru-~ 
ria regali, fu a tal imprefa penfato» 
e dal Senator Buonarroti fu chicfla 
al Sig. Coke per illullrarla , e cor- 
tcfcmente 1’ ebbe ; e quel genero- 
lìflìmo Signore per benefizio de’ Let^ 
terati , per gloria della nazione Bri- 
tannica , e per lufiro della Tofcana , 
a tutte fue fpefe volle, che con quella 
Giunta sì infigne qui fofle Campata • 

• Alla pag. aoz.- e- 203. del vo- 
firo Ragionamento degl* Itali primi- 
tivi fate credere , che Voi non fa- 
pefie prima , che quando Voi folle 
in Firenze , che lì lavorava per da- 
re in luce il Dempllero : e dite , che, 
grande allegrezza di ciò vi trefh ; 
c però dejle fubito i difegni da Voi 
preparati ; perchè fe alcuno vi fo/l 
fe tra ejjt , non ancor prefo da chi 
accudiva al lavoro yi ft ne poteHe ar- 
ricchire ri nobil Raccolta : e che fa- 
cete queflo tanto più volentieri, quan- 
to che vedeSie dirigerjì V imprefa 
da un vojlro illujirr 0mico il SenOu 

tor 


tor Buonarroti » a cui • fate quc* 
ft’ elogio ; che «a» fu forfè mai chi 
V AntiabitJ figurata , meglio di lui 
inteudef è : ed è vcriffimo > c fenza 
veruno fcrupolo fi potrebbe aggiungi 
«ere , ancor la ferma , Se Voi ave-i 
ftc veramente dato tali difegni , che 
avevi già preparati , e fe fi folle 
tenuto per indubitato , che Voi moU 
to prima avelie ideata una Raccolta 
si illullrc ; fi può egli credere;, che 
il Senator Buonarroti , uomo tanto 
lineerò , modello c grato , aveflè 
mancato di dirlo , e di darvi la^ 
ben dovuta gloria , nel riportar ta- 
li difegni ? Egli nulla ha detto di 
quello , c nella fua Giunta una fow 
la volta _ vi ha nominato , non co- 
me il primo penlatorc a raccoglie- 
re le Antichità Etrufehe ; ma come 
raccoglitore di Baflìrilievi , e d’ In- 
fcr'-’oni antiche Greche , c Roma- 
ni per adornare il Mufeo di Vero- 
na : e notate , che egli non vi no- 
minò nel fedo , ma nelle nòte ii» 
piè di pagina . Alla Tavola xa 
in«nnc delia Tua Giunta > riporta tre 
Vali Etrufehi , c foggiugne ; Fafo. 
fidilia , quae Patavit adferoantur in 
M.ufio C» y, jintonii ex ìiobbm A 
Vallifntrio ; di quelli forfè ebbe da 
Voi i difi^gni • Q 1^ notizia 4 come 
* m’im- 
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m’ immagine ; ma non lo fo , nc 
il Buonarroti lo dice ; cd alcuni » 
che lavorarono fotto quel veneran- 
do Senatore nell’ edizione di que- 
ll’ Opera , ai quali egli comunicò 
tutte le notizie, non ne feppero mai 
niente . Ptr chiarirmi , Tappiate , 
che ho voluto vedere a tal fine tutte 
le Schede più ;ninure del Buonarro- 
ti ; e guardatele ad una , ad una , 
non ho trovato altro , che due car- 
te fcritte di voftro pugno , nelle 
quali avete riportato quattro , o 
cinque Infcrizioni Etrulche ; e due 
di quelle , mi pare che fiano già 
ftampate, una nell* Orfato , e l’al- 
tra nel Mufeo Mafeardo Veronefe • 
Se dunque! ìL- Senator -Buonat- 
roti con tutti i favori che dito 
d’ avergli' fatti , non ha mal dee. 
to , che Voi prima di tutti ave- 
vate peniate a raccogliere , e in- 
dagare le Antichità Etrufehe ; .per 
quale ragione aferivete Voi a delit- 
to in me il non vi aver celebrato 
per tale ^ E fu ^uali fondomen- 
ti volevate , che io 1’ affermaflì ? 
L’ opinione più certa , e comune 
lì è , che Te mai vi venne voglia 
d’ invaghirvi delle cofe Etrufehe » 
quella vi venne qui in Firenze , 
quando > come Voi dke > fapelfc-, 
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che attualmehte fi ftampava il Dem* 
pftero ; e perchè Voi vi moftrafte 
tanto invogliato di vederlo y vi fu 
mofltato : e Voi , come atteftano 
gli amici del Scnator Buonarroti , c 
come ho fentito dir’ io tante , e 
tante volte al medefimo Senatore , 
avutolo nelle mani per leggerlo con 
comodo» minutamente lo fpogliafie; 
c vi ricorderete , che il primo To- 
mo era già fiampato y ed il lècon- 
de era molto inoltrato. , 


Subito che Voi forte rimpatria- 
to y penfarte a dare alla luce la-, 
voftra Storia Diplomatica » ricca 
d’ infigni documenti fcritti in Papi- 
ro Egizio y da altri prima non di- 
vulgati . Quefta Storia data in luce 
da fe fola » fenz’ altre Giunte » po- 
teva fare la fua comparfa ; ma per- 
chè vi rtava fui cuore di farvi co- 
nofeere da tutto il Mondo come 
il primo y che avefse avuto la glo- 
ria di .penfare a raccogliere » ed 
illurtrarc le Antichità Etrufche ; per- 
ciò dopo quella » foggiugnerte il 
Ragionamento fopra^ gl' Itali primiti- 
vi y in cui feoprite /’ origine degli 
Etrufei y e de\ Latini. Querto Ra- 
gionamento non ha che fare fc non 


pqchirtimo » o nulla » coll’ Irtoria 
Diplomatica ; ma trovarte ingegno- 
- > u- ' 


Tamentc l’ attacco con efsa ; perchè udi- 
ftc. dire dal Buonarroti , o leggcfte 
quedo alla pag. log* della Giunta 
I di lui al Dempftero , che credeva, 
che le famofc Tavole di Gubbio 
contengano patti comuni di alcuni 
popoli confinanti per caufa di con- 
fini, o d’ altra cofa fimile* Dipoi ef- 
fendo fiata tentata dal Sig. Lodo- 
vico Bourguct , celebratiflìmo Pro- 
{ fcfibre di Filofofia in Neucatel , 
' I’ interpretazione d’ una di quefic 
j Tavole , fcritta con caratteri Latini , 
da cui rilevò , che conteneva le 
I 'Litanie degli antichi Pelajgi : e con 
tal efempio , avendo tentato ancor 
io l’ interpretazione d’ una di quel- 
le Tavole fcritta con caratteri Etru- 
; -fichi , da me propofia nel Mufeo 
Etrufeo da confiderarfi da’ Letterati ; 
ed avendo ancor io rilevato , che 
contiene cofe attenenti alla Litur- 

S ia degli antichi Tofeani : quefic no- 
te fatiche c tentativi , perche diftrug- 
gono 1’ Ingegnofo attacco , che ave- 
te trovato colla Storia Diplomati- 
ca , e mofirano , che non ha tutta 
la coerenza con elTa il Rag'ionamen- 
to degl’ Itali primitivi ; vi ha forfè 
dato tanto di difpiacere , che 1’ ave- 
te voluta tirar giù alla peggio al 
Sig. Bourguet ,< a cui , come dirò 
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appreffo > (ìete. tanto obbligato » ed 
a me come avete fatto > che non 
vi ho mai offefo . 

Intanto nel mefc d’ Ottobre del 
172^. cflendo reftata terminata la_» 
ftampa della Giunta fatta dal Sena^ 
tor Buonarroti al Dempftero , e 
nell’ ifteflb mefe ed . anno eflendo 
venuta alla, luce y per. ordine del 
Sig. Tommafo Coke • vi fu fubito 
tutta r Opera mandata in dono 
dal voftro amico > onoratiflimo Uo- 
mo y Sebaftiano Bianchi y Antiquario 
di S. A. R. e Direttore delle Antir 
chità del Telerò Mediceo i, eflendo 
anch’ egli ftato uno di quei , Lette^ 
rati , i quali premurofa mente accu- 
dirono a queft’ edizione. Egli aven- 
dola. a Voi fpedita a mezzo .Otto- 
bre } la raccomandò a un Tuo ami- 
co . in. Venezia » che fubito ve. la.^ 
trafmetteflè « L’ amico efegui pun- 
tualmente quanto gli fu ingiunto 
dal Bianchi ; c fcri&, che fa’ pri- 
mi di Novembre non dubitava y che 
r Opera del Dempftero farebbe fia- 
ta nelle voftre mani . Voi intanto 
avendola ricevuta , non feri verte 
niente al Bianchi , nè rifponderte 
alle lettere . dì lui , colle quali vi 
pregava ad accertarlo dei ricevi- 
mento dell’t Opera Rammaricatoli 
^ . il 
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il Bianchi dol Tuo amico » arguendo 
dal voflro filcnzio , che non vi 
folTe (lata trafmeiTa puntualmente ; 
fatte nuove diligenze y TcrilTe 1* ami* 
co una lettera al Bianchì , che vi. 
velie quieto « e non dubitafle pun* 
to ; perchè i’ Opera 1 ’ avevate neU 
le mani fin da’ primi giorni di No. 
vetnbre 1725. ed eravate in Vero* 
Da , e non. altrove . Moftrò il Bianw 
chi tal lettera al Senator Buonarro. 
t! y ed andò in giro , e fu letta da 
tutti gli amici , che trattavano col 
Buonarroti , e col Bianchi ; ed ancoc 
io fui chiarito della verità : e tal 
fatto - avendolo fentito ricordare e 
narrare tante e tante volte , come 
era andato per 1’ appunto ; fin d’ al> 
lora mi s’ imprelTe nella memoria ^ 
nè mai è reftato cancellato . 

Che a Voi dovelTc elTer manda, 
ta in dono tutta intera 1 ’ Opera., 
del Dempftero con la Giunta del 
Buonarroti , in nome del Sig. Coke » 
cotta per la confezione da Voi fat. 
ta alla pag. 204. del vottro Ragio> 
namento degl’ Itali primitivi : che 
Voi 1 ’ . avette avuta • cotta dal. 
la lettera fcritta al Bianchi dall’ a* 
mico di Venezia ; e cotta anco, 
ra per tettimonio d’ alcuni amid 
tanto del Buonarroti > che del Bian. 

chi> 
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chi } i quali ancor vivono . Tutti i 
Pcrfonaggi , che riceverono dal Sig. 
Coke in dono tal Opera fpedita loro 
dal Bianchi > rifpofero fubito al mede- 
fimo Bianchi y e le lettere refponfive di 
elfi non efcono del mefe d’ Ottobre e 
di Novembre dell’ iftclTo anno 1726. e 
tali lettere originali fi confcrvano 
dal Sig. Francelco Bianchi , degniflì- 
4110 fratello del poco fa defunto ; 
il quale fucceduto in tal carica al pa- 
dre, fin d’ allora è Cufiode della Reai 
Galleria del Granduca dì Tofeana . 

Avuti i due Tomi della tanto 
defiderata Opera del Dempftcro , e 
la Giunta del Buonarroti , che cofa 
facefte Voi ? La fpogliafte di nuovo 
tutta y e cavatone il fugo e. la_ 
quinteflènza , rifolvefte di comporre 
il voftro Ragionamento degl’ Itali 
primitivi y ed aggiungerlo fubito do- 
po la Storia Diplomatica . Di que- 
llo Ragionamento Voi ne facefte si 
kuon concetto , e vi parve d’ aver 
fatta una . feoperta sì illufire , che 
in fronte al medefimo vi vole- 
fte porre quefto titolo , per Voi 
molto gloriofo y prefo dalla ' Storia 
di Giob V. 27. Ut invejliguvimus , 
ita efi • Nel ;, IV. Tomo delle Of- 
fervazioni vofrrc Letterarie ci avere 
fatto fapere',alla pag, 152. che dal 
, Sig. 


Sig. Lotterò chiatiflìmò Scrittore , e 
per altri eruditi lavori ben noto $ fu 
tofto elegantemente tradotto in Lati- 
no , con quefto titolo : Originet Etra- 
fcae & Latinae . Ex Italico Sermone in 
Latium convertii Ioannes Ceorgiut Lot- 
terut Augujlanuf ^ Lipjtae an, 1731. 4*. 
Vi confeflb ingenuamente y che ora 
è la prima volta , che ho faputo 
ciò ; e fé il Sig. Lotterò afferma ef- 
fer Voi ftato il primo inveftigaio- 
re delle origini Etrufche ; bifogna 
credere , che nel 1731. non avefle 
veduto 1 ’ Opera del Dempftero , e 
del Buonarroti pubblicata nel 172^. 

Intanto per aver tempo ed 
agio di confiderare , e fpogliare con 
maggior’ efattczza queft’ Opera , e 
perchè il voftro Stampatore non fi 
fielTe ) o il torchio non fi ritar- 
daffe ; dopo la Storia Diplomatica 
alla pag. 177. e prima del Ragio- 
namento degl’ Itali primitivi ( che 
non dovevate forfè aver all* ordi- 
ne ) vi facefte entrare nel mezzo il 
"Rimo de' tempi di Pipino , colla-. 
DiJJertazione /òpra i verji Ritmici .* 
la , qual’ Opera fé abbia che fare 
con la Storia Diplomatica , ne la-^ 
fcio a i più dotti il giudizio. . 

In oltre andò in giro per .tutto 
un Avvifo da Voi diltefo , e fat- 
to 



to (lampare in piccola carta > che 
io conlervo diligentemente . Quefto 
Avvifo fa che molti dubitino eifere 
egli (lato fatto avanti > che Voi 
componedey o almeno (lampade que- 
fio vodro Ragionamento degli Itati 
fr imitivi f quantunque dede parte di 
c(To come d* Opera già iniprelTa • 
La ragione di quedo dubbio (ì è ; 
perchè fe fodè dato fpedito dopo 
che era dampato il vodro Ragio- 
namento ) Voi 1* averede chiama- 
to Ragionamento ^ e non DiJJérta- 
%ioue : ed averede detto « che 1’ O- 
pera ufeiva alla luce dampata da 
Alberto Tumermanni in Mantova j 
e non in Verona • Di più Voi non 
aggiugnede nè il giorno nè T an- 
no in cui davate parte a i Let- 
terati di tante vodre Opere colle- 
sate < e congegnate tutte in un_ 
libro • Ecco come dice il detto 
Avvifo • 

Alberto Tumermanni ha fiammato 
in Verona utf Opera del Marcbefe Sci- 
fione Maffei intitolata ìjloria Diplo- 
matica . In quejia Jt fa V Jjtoria^ 
degl' infìrumenti y e de i diplomi y e 
Jt fanno vedere le prime origini 'di 
tutti gli ujt in tal materia ne' Gre- 
ci y e ne' Romani : con che appare y 
che Mabiliott ^ c tutti gli altri no» 

aven- 



MWnda pigliata Ja 'eoflt 'ésùla radtee ^ 
non' hanno' potuto Jcoprire il-fondO iC 
V ejjenza > di tali ‘ ijiituti . Si da poi 
una ferie di tutti i documenti in ta» 
pira ) che Jt confervano ,■ e non erano 
flati, ancor 'pubblicati . Ketle note fi 
fa vedere' come ne .i < Documenii 
tal carattere , .molti e mirabili sbagli 
fono fin' ora flati prefi . ‘Con ' occafio- 
ne de i documenti in metallo > detti 
comunemente le Tavole Eugubine : fi 
fa poi una Diffèrtazioue a parte ^ in 
cui fi feopre V Origine degl' ■ Itali 
Frimitivi y la qual veramente ha fat- 
to maravigliar tutti i dotti » eflendo 
un mirahil compleflo di notizie , e di 
oflervazioni tutte nuove y e flabilite 
quafi con evidenza. Dipoi ili foggiugne: 


Dell' ifleflo Autore fi ftamperd 
fra poco un Trattato intitolato degli 
Anfiteatri, e fingolarmente del Vcro- 
nefe libri due , nel quale fi farti ve- 
dere , come V Ifloria di tali edifici 
era fin' ora molto all' ofeuro , e co- 
me intieramente ignota ' è poi tut- 
t' ora la fìruttura maravigliofa di 
tale edifizio , affatto erronee eflendo 
tutte le flampe e Difl'egni fin' ora 
fattine in tanti Libri . Saranno in 
^eflo molte carte che rapprejènter an- 
no 
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ut la ■ verità delV 'internò > * r '• deU 
V efterm, 'Ogmn vede chiaranjente ,» 
che per accreditare • le voftre feo- 
perte y vi pigliate il gufto di ' fere-, 
ditar prima quelle degli altri , ,get- 
tandovi nel partito di quelli. di ^ 
cui dice Plinio , riportato . da San^ 
Girolamo all’ Epift. ij. .Optima quàe~\ 
que malunt contemnere phrique^ quam ^ 

■.Tutto ciò. mi renderà feufato 
prellb chi fi fia > le ho avuto qual» 
che' repugnanza a 'nòn alTerire. riro-.’ 
lutamentcy che Voi fietei fiato il pri- 
mo a porre la .falce-, nella gran., 
mefle , delle Antichità Etrufehe. Poi-, 
che quantunque io aveflì fatto con-> 
tra a cofeienza ( il che tolga Id-. 
dio , che io faccia mai ) quella te- 
ftirnonianza y che Voi defideravate 
mi avrebbero / fempre potuto fmen- 
tire tutti quei Letterati , che fape- 
vano y che Voi avevate veduta-#* 
1’ Opera del Dcmpfrero , e del Buo-< 
narroti , e che 1’ avevate. fpogUara j. 
e cosi la mia falla aflerzione avreb-» 
be nociutola me y e non avrebbe, 
giovato a Voi anziché chicchelia 
mi farebbe venuto addolTo rampo-, 
gnandomi y con una' fortifllma con-; 
ghietturay con. la’ quale- mi avreb-- 
be dìraoftrato , che Voi oircrv^ftq,* 
^ mi'* 


ì 
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Àiinutàmente i fcd^ètti due Autori. Ciò 
maoifeftamente apparifce dall’Eftratro’* 
che in pcrfofia d' un altro ne dcfte fuo- 
ri nell’ Autunno' dell’ anno 1727. ri- 
portato nell’Articolo xvi, del Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia nel To- 
mo . Trentelìmottavo , Parte prima ', 
«fcito alla luce in Venezia, intorno 
la fine dell’ifteiro anno 1727. Pare che 
verifimilnTcnte fi pofla credere , che 
a un bel circa fulla fine di Ottobre re- 
■AalTe ftarapata quel la Relazione, che ivi 
-fi dà della voftra Iftoria Diplomàtica, 
che dite ftare per. ufcire alla luce 
in quell’ anno 1727. in Verona ( e 
non in Mantova ) per le ftampe d! 
Giovan’ Alberto Tumermanni . Indi 
ibggiugncte , “ e » riporr ate tutto il 
fronte^izio , lal quale rimetto chi 
•legge . 'Dipoi avvedutovi , che vai 
riava da quello’, che dopo poneft'e 
all’ Ifioria fuddetta , e che è ora 
nelle mani di tutti ; dove fi diceva 
clfere ftampata in Verona , ‘ in un 
foglio rimelfo nel detto Giornale' di 
Venezia all’ Articolo Ixviu a 'carte 
546. feri vere ,1 e 'fate ftampare , che 
la detta voftra afpertatiflima Iftoria 
■Diplomatica, finalmente comparifte j 
come ftampata in Mantova in qucll’an- 
■no 1727. con qualche piccola e ad 
cidentale varietà nel froflterpizio.,-^; 
- ' B in 
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4f'i pagina , . fate, intendere » . che « 
terminata di rcampard y< tnenttcr l’ lil* 
timo foglio di quel- Tomo dei' -Gior* 
rale nort- era ancor ftato -pofro fot- 
te . ili torchio . Quella .piccola^, ed 
accidentale 'i^arletà i Jeguita mct from- 
tcfpmo y . colla'; data ' finta;, nel f detto 
Gu>Enalfe.v*;rc 'neh Librò ivoftroi di 
Mantova', fa vederci , chet i’ Opera 
non-, era forfè - còmindata , quando 
fi . fpitcciava V finita « . Quando taf . 
ftroiLibrò còmpanve . qilà / f Se mi i, ri- 
cordo '^.benlffimo' , che non fi -vide j 
fc)non chci nel- 1728» anco tardi) 
tutti quelli V che, Capevano come an- 
davano le. voftrc cofe , fortementtL» 
fofpcttarono s c con grandi motivi, 
che Voi avelie ipoftòi; un’ (antidata di 
un' anno nel frontefpizio Un detto 
Articolo adunque , facóndo .Voi> una 
minut'ffìma critica dell’ Opera del 
Dcmpfrero , « delle, fatiche fatte in- 
terno a clfa col porre tante figure , 
c preferiyendo un altro metodo mi- 
gliore , che doveva i tenerli nel dar 
fuori tal (Opera ; in perfona del. vo- 
firo amico efaitando e magnificando 
il Trattato ( notili bene, che- non 
avevate ancor filfato il titolo della 
voftra Opera , che poi intitolane Ka~ 
^ionatneato degl' iltali primitivi ) feri» 
'* vete 


▼efe così : Vfcì mejì firn V infigtt^ 
fiamma d elle ' co fé Etrufcbe JnFif>re^^ 
%a : V Of era è dd Dempjiero ,? del 
quale è da lodare molto il penjieroy 
e i intenzione ; ma p^r' altro non 
molte veramente fi può lodare il jgu^ 
fio y ' e il modo 'con : che V ha efegutta ; 
non ej^endovi ordine , e provando più^ 
volte i fatti degli Ètrufci con Autori 
moderni y e fuppofìi y ec» A ,Voi poi 
fclamentc è noto , perchè nell’ ifteC. 
fo tempo "non dicefte niente della 
fatica fatta dal Senator Buonarroti 
nella fua Giunta , e non ne lìleva- 
fìc il merito . Diceftc bensì clTcro 
preziofa in quei due Tomi la gran 
raccolta di Ètrufci Monumenti ma 
non apptovafte l’ avergli collocati 
difperfi tra lo fcritto, del Dempftero » 
c tra quei luoghi dove avevano coe- 
renza ) o alludevano a dò che fi 
trattava: fogg ungcndo,dipoì in bia- 
firoo altrui , e in volìra commenda- 
zione ) che \ nè lo Scaligero , nè il Bocar^ 
to y nè il Salmafio y nè verutf altro 
feppero veder lume per fijjare /’ ori-, 
gine di tal gente : e che , ejj 'a fi fica- 
va dalla vofira precififfima mente y con 
un completo y e accordo tal ' di noti-, 
gite ) ed ojjerv azioni y che non fi può 
leggere finza maraviglia infieme y e 
diletto * Io non vorrei , Sig. Mar* 
« B z “ chefe 
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thefc mio Signore che da chi Cooj’ 
fiderà » e fa il voftro ufaro coftumc di 
metter Tempre le' mani innanzi » folTc 
detto y che vi fi' può adattare quel- 
lo, che fcrifle S. Girolamo nel libro 
primo epiftola famil. 14. a Donnio- 
ne e Rogazlano : Accedunt ad 'hoc. 
ini/idorum Jiudia ^ qui omne quod fcri- 
bimuf repnhendendum futant ; & itt- 
ierdum , 'cantra fe confcientia repu^ 
gnante , publice lacerant quod occulte 
Icgunt • ’ 

I Non potete adunque negare dì 
non aver ricevuto in dono tutta 
1 ’ Opera del Dempftero, e la Giun- 
ta del Buonarroti fu’ primi giorni 
di Novembre del 1726. o almeno 
non potete , fecondo quell’ Efiratto c 
Relazione voftra mandata a’ Giorna- 
lifti di Venezia nell’ anno 1727. ne- 
gare di non 1’ avere avuta dieci me- 
fi prima , e fpogliata minutamen- 
te . Quefto appunto mi avrebbe po- 
tuto rinfacciare qualfivoglia , che 
avelTe combinate le voftre parole^ , 
con farmi rimanere un allocco, fe io 
avelli detto, come Voi pretendete, 
che Voi fiete fiato il primo a trat- 
tare, e dar in luce cofe Etrufche . Nè à 
Voi, nè a nic farebbe giovato il fare le 
vifte , come dite a carte 203. e 204. 
del voftio Ragionamento • cti nom-r 
- aver 
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aver per anco veduta la detta Ope- 
ra del Dempftero y feri vendo in tal 
guifa : Ora tra i Monumenti y eh' io. 
vidi in Firenze < per la dett' Op^rtf. 
prepararji, di flint a conJìderax,ione par-m. 
verni meritar dovejjero le fette Tavo- 
le Eugubine V averne do-, 

vuto parlare nella premejjd introdu-. 
zione alla Critica Diplomatica y mi bef 
rifvegliato alcuni penjìeri y che intorno 
agl' Itali antichi allor miipajìarono per’ 
la inentfi ;’[e. tanto, più .mi fono -invo- 
gliato di i'Jlenderli ■ ( -r) Jpeditamente^ 
però i che- il torchi^ non, fé- ne ritardi \ 
quanto 'che da- cbt- ha xVftlufa '.lay fan 
tica del DempJiero i fon' fatto certo 
non - ejjerjì lui dato, cuna' di rintr.ac-^ 
ciar. V. origine\ del,. popolo .di cuf traimi 
fava , avendola, forfè-, per .difp/trattk 
imprejd • -Anderò .'trattenendo -.in/qtie-ii 
Jio. modo l'.i»^dvienza'\d!<\ 'aver\ Jtnatm. 
menti fìtto M\ occhio unaWcotì 'ampitt- 
paccolta' d' ànfìgnii -Monumenir'; quaA 
li \j benché avanzino iquaji.f tittti. ^gli 
altri d' antiebitd rtufeiranno > coil^ 
tutto quefio per la. maggior 'parte al- 
la-. Kepttbbltcax,. Letteraria -itovijpmi • 
La-, /lampa y_ di cui < per ^xgirazia dek^ 
^ig.'-Coke 'mi 'fard' fatto hnbil dóno y 
dice/i\condotta gid a ^termine , benché 
non'- divulgata ancora* E. qui notare , 
«he ! egli rè Veco'.y che il* Dtiuplleroi 
B'j non 



non ha trattato expt'ofefo dell’ ori- 
gine de’ Tofeani ; ma in tutta-. 
1 ’ Opera y e fpecialmentc nel primo 
libro ne ha gettati i • fondamenti y c 
ne ha data vafta materia per poter- 
ne diffu fa mente' trattare .• E nè an- 
che farebbe- fervito per perfuadere 
il pubblico di aver Voi illuftrato le 
Antichità Etrufehe, e feoperta 1’ ori- 
gine de’ Tofeani prima ' di ^vedere./ 
l’Opera del .Dompftero y- ciò cheiripc- 
tetend Proemiio "1 V.'^Tomo delle 
Offwvawotti 'Lcfterarié •: ' i’ef • metter* 
d.ttuoUiì 'O^i'^ocebi' eMani9 -in tah i»«- 
terict ^e' fàtto^ ^ V ^.r^ 
setter* ùrditfatàmeste i sabbiamo-^ fam 
fpincifio dai riferire -nei Tomo'freee^ 
dente tu fufsrba raccolta ^. Anutaglie 
'Etretfèjii y ttggiautà, y •fi inferi w nel» 

l''Aìpeeiu dei' -Derapjieh^'A* tati bene 

illtiji \rata''dat'i^SeMi ore Bitona h'ctt i . 
eede a ajuella V Operetta mit aiata ; 
Degl’ itali primitivi Ragionamento » 
in; cui' fi .procura d’ invcftigarc l’ Ori- 
gine degli Ftrufci'y e de’ Latini. Fi» 
amteffo «//' 'Iftoria •Diplomatica . Man- 
tova' 17*7» '-4.' * an- lufe'> af^ 

fji'nto'. ncll' jftefo '•tempo y (he ^arrivi 
a '^eronaì 1' Opera"^ del \ DempJiero. ' t 
qàaie \ bencbl porti • in \ fronte ilf an^ 
»»ff 1723. «or» y come .non ■ fu'^ data 
fuori Ji< non fai fine del i 7 i(J. >Noa 

i.jA •' 


DkjiLljrr.i by Googic 


(àrebbe , dico fervito tutto iqucfto ; 
perrhè troppi fanno -quanto impa- 
zicntfcnicntc defidtrando Voi 1’ 0'pe« 
la ,dcl/ Dempftcro , volevate) tnihu-f 
tatnente e/rere.^Taggùagliato di tut*» 
to quello , che fi faceva in Firen- 
ze ^ c di ciò ', che fi pohevà- den*< 
tro a tale Opera , c quando veniva 
alla Juce.) richiedendo cali oocizio 
a’ voftri 'amici . Troppi fanno». lo 
premurofe ìftanze ii" che VoÌ .a .in« 
laccfte . di' procurar, d*^. aevere più >ftar04 
pe:,:ichc.io potevaudel cDqmpAeeo» 
e ant'icipataTDoate ytiandarvrèdc/cofla 
maggior oircQfpezlonc j i;e 'piTètqufali 
Ognuno fcorgeri chiarattónte §: ohcL» 
non - potevate aliali pa|;ioa 
vofiro Ragipoaimentd taf'ìwitr/feoi!* 
veder» il DonipAéroq «i lat^luntaiddl 
Buónairròti ì: che z' è motà'inleàfi jpitnin 
colar • do fhme.[ide^’^r£tnef^ irtédh Jì>i 

f urevloro di 

.ali ; vii dhe ffej^a^ Jt\ ojJer'Mvnt^. 
loro- nmanutrti 'd' egvi genere' if:- F' (no'.^ 
to troppo., che ih Scnatoo: iBucnan, 
roti fu. il primo a fcoprire, e pro»4 
var quello, co’pMonimienti c. EttUi. 
fchi j da uiun altro rparii’ avanti! pub« 
blicaci .• In rcotiferma-, rche -que^o 
Bonifu ufo- Greco i; perchè i Greci 
non diedero ' le ali . agli, omeri lft>t 
Don ad Amore e ' alia Vittoria ed- 
B 4 a 
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a quefti ancora' non Tempre , v non' 
molto in antico, come Voi dite con 
molta dottrina ; Voi portafte 1 ’ au- 
torità di molti infìgni Scrittori , ì 
quali Ibn quelli appunto , che pri-^ 
ma di Voi produfle il Senator Buo- 
narroti. Tralafcio il dire di tante, e‘ 
tante altre oiTervazioni intorno ai 
riti , c coftu manze de’ ToTcani , fat« 
te confìderare la prima volta -dai 
Senator Buonarroti , e da Voi ripe-^ 
tute nel yoilro Ragionamento,. cornei 
ognuno può vedere , e rifcontrare ì: 
i . Anche . quefto aì^nque fu una 
de’‘ principali, motivi ,i, 'che io ebbi 
di non ' celebrarvi' nel mio Mufei> 
Etrulcp “, come ; il' primo a penfare 
alle Antichità Etrufche j e ad ìllu-r 
%arle'i per' ijop fare r.un i torco si' 
maniCedo alla' vérità a i Vol .ffteW 
fòv, etì >u quel grànd’'>.uomoridel 
nàtnr Bupnarróri V ilviqpale fu'vera- 
fnente- H ' primo ; -éd eflendo \dottif-^ 
fimo ed al pari .. mode Hi flìmo ,- nom 
fili invanì punto ^ di quella fua illu^' 
fhe; fatica ', é fcoperta I; e mólti 
dcVfuoii amici f^oi/iquali ancor yvivo- 
BO', -fànno beniffimo ciónche egli idi-: 
eevai di , eìdiiuVoi , quando nei 
1728. quà' comparve là voftra'ilAo-i 
ria i Diplomatica , ed ili Ragionamen-^ 
to* degl’ .‘Itali .primitivi. •( i.;'. : iua 
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Ma che fto io a trattenervi 
quando Voi fteflb con quell’ inge- 
nuità ) che è propria d’ un animo 
ben comporto , e d un Signore ben 
nato , la quale Tempre infpira, un 
occulto' ribrezzo', quando fi’) tratti 
di >mafcherare ' la verità^, e non,, 
lafcia' dire il faifo affatto , quando 
anche fi voleflTe ; venite a modera- 
re eoa. un forfè 1’ aflerziohe d’ èfi. 
f«rc flato il primo a invaghirvi del- 
le Antichità Etrufehe : e 'deferiven- 
dò quando coniinciarte ad> inhamo* 
rarvi-’idegli avanzi 'de’ prTchi fécoli, 
così fcrivete alla pagina ijr.' del 
Tomo IV. delle OlTcrvaziom Lette- 
rarie : 'Perlochè fin dieci anni prima, 
'di for mano a quella Dijjèrtazio'ne 
( ctoà degl’-'Itali primitivi y era 'ri- 
corfo al Sig, Giacinto bindoli erudi~ 
to Gentiluomo ^ che pur vive' ^ per 
'aver i difegni deli' Etra Tebe ‘antica*- 
glie di Perugia : e ben quindici tinnì 
innanzi ( recherà mata v glia , come 
abbiate potuto rtar tanti luftri Tcn* 
za dare alla luce un parto si fegna^ 
lato t con tante feoperte non più ten- 
tate ) avea pregato il Cavalier Mar^ 
Pii , perchè) gli prccurajje i^uei di 
Cbiufi ; e quafi-nelP ifiejSO ’fempo^uà^ 
Etrufea Injcrizione molto fingolartj 
uvea ottenuta dal^ Cbianijpm Conte 
* ■ ■■■ B 5 Cam- 


^ammilìo SihefJri dì- Kovigo , in con- 
traccambio d' altra Romana . Veniva 
a rifultar da ciò , come egli , torse 
frima d' ogni altro de' nojiri tempi » 
Jt fojie invaghito dell' Antichità Eiru-^ 
fca y .e .Jt fojfe accinto ad' indagarla t 
quejlo forfè fu. in lui delitto, i e V aver 
(tò accennato y benché con tutta iiinOr- 
centra y i e fen%a maggior penfamento y 
eccitò forfè malevolenza ; ma et 
frate fi a qui y che mon pretende per que- 
jh conto la >minima lode y e facilmente 
accorda » che ciò debba aver fi per nulla • 

, ( Il mio corto inrendimento non 
fa'i accordare quello, non., pretendere 
sma minima lode 'y> coll’ accufa y che 
poco dopo mi date alla pag. 157* fino 
■d* ingratitiidine. y per non. vi aver 
data una lode , che fin ora vi ho 
provato c riprovato * che in. buona 
CoTcienza non vi poteva dare • Quin- 
i di fate avvertire la '.maraviglia 1 che 
in tanti è nata nell’ oflctvare , come 
nel Mufeo Etrufeo non fi parla- mai . 
del volito preceduto Kogìommento de- 
gl’ Itali primitivi j anzi (come Voi di- 
te) quanto è in efib fi procura di co- 
prire « o contrariando dillruggete. Io 
ilon intendo perchè voi diciate prece» 
rffttorRagIonamento.se intendete, che 
precedere 1 ’ Opera de! .Dempftero » 
c dei Buonarroti quello > come vi 




h0 Arto toccar <:on rrfatt0,.noij 
ftc ; e, già. come fi* leggerne! Prpc-\ 
mio del Tomo ly. deile O* ,L.. da 
VoJ ftcflb avete ingenuamente con- 
friQfato , . che , all’ Opera del Dem-i 
pftero »' così ben WJuftratài dal Scnatpc 
^DoariTOti ^ {~£&i{^t Cuc^edHtt^ 

quella' intitolata ; Utili pritniti^ 

vi -Ragionamento. \ecé dilcui fì. è’ fatto 
poc’ anzi: .menzione ^allà' pag. goi 
Se i avete detto r rifpetto 
al .jnio ..Mufeo; Etrufeo,* quefto ò 
verb.: C' dl qucfto^ credo «he. iVoi 
intendiate I di parlare n ^ . 

c j Perdonatenri Sig. Marchefe mio fti*- 
matiflfimo , io vi compatifeo ; .fi vede, 
che da voftra memoria « perché ha trop- 
fìnora laVoratO', ha- cominciato a in- 
fievolirli ; e pcrciò.ditCì.Dcl I V. Tomo 
delle O. L. pag. 145. che continuere- 
te jqueftl Tometti., per fgpplemtnto 
a’ Giornali r fi? - la vqfrra ifaldte . già 
vacillante' ve ilp ;petn>etterà,é' )Avendo 
Voi detto d* avere feorfo quelli j libri » 
che 'da poco, in .quà * efcojio . ralla 
luce in Italia.r mi pare « che vi 
fiat fuggita di fotto gli occhi Ulj, 
pagina: 70. Tomo If *. del Mu^ 
ìeo Etrufeo « in dui lOomiooriVIoii» 
ed il/ veltro RaglDnamento.degL* Ita- 
li primitivi t o ;ufo .'tutto .11 .rifpetto « 
lafciaodo] ^ più .Dotti il g<Ìudieio 
■.) come 


come fi debba Intcrprtffare’^uelI’.^S/d 
b'arnabam y Città - dell’ EtruriaJ intc- 
riore ) nominata da Livio verfo I2 
metà del Libro decimo ; o fé fi deb- 
ba leggere ad Arnam y nellar guifa^ 
che fi trova fcritto 'ad Voltumnam , cioè! 
ad ' Voliumna fanum i ' O. L . pa g.' 44. cosi 
qui ad- Arnie fanum y fofpetfando ‘iov 
che il Tefto di Livio fia guado in queli 
la voce Adbarnabam : foT^xa la- quale 
Voi notando nel voftro Ragionamento 
pag. 22^- che fu ih Cananea la Cit- 
tà-di- Addr yO Addar , é!: un’ :altra( 
detta Haama , o . Haam ’i) rammentali 
te nel libro di -Giofuè Cap. X V. 
3. e 4t. pare j che- incliniate- a Crea 
dere,' che da quelle fia venuta- la 
denoraina/ionc à\ 'AdbarHaham » rÌ4 
cordata- da -Livio'.' A; tal propofitoi 
adunque non aderervdo allè-voftre^ 
afler7.ioni con tuttai- roodeft-a > di-J 
cendo’ I il mio'i parere *,( e Citando^ f» 
voftra' Opera ?-e'iVqi vlfcriflV ' "tie-qua 
enim credam i Aoc! «tìwe»- Adhafnaban^ 
compleéli) duo nomina ^ civitatutH'-Cba^ 
n'anaòrum Aday & lizòmxi'y e quibui 
hoc nomen Etrufcàrum ’Adhari 

nàham-^ alifi Ah a r ria m-^ »go c^efo'.ad 

Arnam ) tve/t/rfw .<'> * oiì 

-t. ' Ori dispiacerai gradliffittìorvfi ha 
ancora recatoViche- trattarido uiòtnél 
mio Mufco EtruTcoi ^ 11 » pag^ùjt*^ 
Clic », c 


e“573» dcl^^frionfo j ^gHatitichiifoa 
fcanp inventato , ’ male a propofito 
lo" citi > un luogo d’ Appiano , e 
fcguiti i.in ‘ ciò vii Dcmpftcro .., che 
lo-ripoita* ; ' e noni mi fìa attenuto 
al voiho rlcntimento^v' ed 'alla cor* 
fezione , che avete fattor dclla: ver* 
fioner coxfa finora - In - tutte P édi» 
zionly.anco ottime : e i che io P ahi 
bia ) I per non i vi dare la meritata 
lode ,1 taciuta. » To vL confeiTo inge4 
nuamente , ebo x^uando ‘.io fiavai fcrii« 
vendo quelle imiie. ÒiTenvazioni : fbpia ' 3 
Trionfo' .de’ iXofeani; ,'! mi ^caddd àq 
mentc'V’ ch(e tal; correzione:, vcl avef- 
fe moftrata V ot> fuggerita't il' vofteo $ 
come Voi dite « adorato 'Salvtm.ì 
perciò per; non offendere la verità^ 
Jafeiai paffare taleccccafiorìe, laii 
quale m’ impegnava ^ non con ! tutta 
certezza ' a- Ipdarvi » dn > fatti , dopo 
aver letta; Tp.àccu fa , .che.- me .nol> 
avete data' p ho ‘trovato allato «al 
tcfto di ■'Appiano ,ì fcritto df pròprio 
pugno del Salvini , che squcl :iruTv^ 
andava tradotto JìSlulatorum ; 
-moftrando v che fatyrorum), - corno 
hanno tutte. ,P edizroni , /noni era 
filato bene' interpretato .iGf .'ficcomfc 
ocbn I molto: ^itrditioilnca valle II da:^ 
.quel v/grand* c uomor. moltiflìmc ì.di 
* -quefte ' notiyié - , vinoiandowle .fopra 
i.'/ car- 


cancucbè ogni volta i ' andavate 
da Ini , coiiic. mi ricordo io « e al* 
tri , ancora 'di avervi veduto fare : 
così non. avrei iàputò fc a Voi, 
o' a .Itti io aveffi dovuto afcrivere' 
com .verità qucfta icorreriooc /del 
voigatlZ7ameiTto d’- Appiano. ; ; onde 
è ftato meglio '4 che io non nc: ab<« 
bta fatto menzione : tantopiù , che 
auantunque Appiano parli del Trion<^ 
fo di Scipione , e dica che il coro 
d'uomini) che lo' precedevano fonan* 
do'^ cetre ) c Iìdc, iraitalferoi le • pam* 
pe Etrufehé ) nelle quali quefti ave- 
vano luogo :) non è per quello > che 
anche nc’ Trionfi non v’ ìntervenif- 
fcro .|. dcIoqual parere fu iii.Scnator 
Buonarroti fuilV autorità di due Vafi 
EtruCchi riportati nel Dcmpftero T. L 
Lib. I. Gap. xxxvi» pag. ^gr» i -> 
c 'jv-tt)Vpì dunqwìe ) per quanto io ve^ 
do 1 , volevate , che io I tratto trat- 
to non •: falamente ditalSi, il voflro 
Ragionamento ; ma che profonden- 
do a piena mano gli Elogi ) .vi lo- 
daflì tal < Opera largamente , c per 
tutto ) e fecondo quello « che pa- 
reva a Voi ) e non giuda a quella 
idea )' che' ne aveva io. ; ìa quale, 
quantunque fodè vàntaggiofa , mon lx> 
-era per r appunto: quanto la .vodra * 
il non aver fatto vCiò > j non dove- . 
-7=:-. va 
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va certo fervìre a Voi per motivo di 
rompere la vodra amicizia , e di met- 
tervi a tamburo battente in campo 
contro di me , non per combattere 
le mie opere y ma per deriderle • 
Soggiungete dipoi a carte 157. delle 
voftre O. L. Trovaji cbi Jì è pre/i 
piacer à' ojjervare come pochi fono i 
pafft antiche, y da cbi ha poi ferittet 
in quejla .materia y citati ragionevoU 
mente y che in • quel Ragionamento ad» 
dotti y 0 accennati non Jtano «Voi di'* 
te bene y e io per venerazione y che 
ho al vodro celebre nome y c, per 
1 ’ amicizia contratta con Voi y noe 
iftarò a contradirvì. Il male Ci èy che 
noH: tutti faranno y anzi non fanno 
lo ftclTo : e fapendo beniflìmo quan- 
to ho finora narrato veridicamente; 
ed avendo con molta agevolezza.# 
combinati i tempi y rivoltano le vo- 
ftre parole y e dicono d’ aver^ of- 
fervaro y che pochi pochiftimi fono 
i paftl d’ antichi I Autori da Voi ad- 
dotti nel vodro Ragionamento y che 
non folTero ftati accennati y e ad- 
dotti prima dai Dempdero » e dal 
Buonarroti • 

Mi accurate ancora di aver poco 
citato il detto, voftro Ragionamento: 
la qual querela non fo fe mai (la 
ftata fatta a faccia a facQìa ; e fc 
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anche’ ciò' fia niàtcria dP querela . 
Pure io in ciò ho avuto intenzione 
d’i'ufarvi un atto di rifpetto ; laon- 
de • tanto più mi pare ftrano , che 
.Voi quindi .ne abbiate prefo motivo 
di crucciarvi^ Per dirvela, Sig.’ Mar- 
chcfe,' coq tutto 1’ ofFcquio; in mol- 
te cofc non convengo col voftro 
fentimento : e ^benché, abbiate po- 
fto in fronte al voftro Ragionamento 
quel titolo decifivo, Ut tnvefiigavi- 
fnus ) ita eft : confidcrando io , che 
quantunque quefto luogo di Giobbe 
ba' di fede ; non è però di fede^ 
l’ applicazione al detto Ragionamen- 
to nel mio interno fono rimafo di 
parere contrario al voftro . Voi fa- 
pete meglio di me, che nel mondo 
non ufa più quell’ <xuto« l'p» : c che 
niuno Ci picca di trovar un altro di 
diverfo ^parere , e che gli contradi- 
ca , purché il faccia» con mode- 
ftia*. Ma il mio rifpetto verfo di 
Voi è paffato più oltre ; perchè per 
non <vi contradire in guifa neftuna^ 
aveva occultato dentro di me que- 
lla varietà di fentimenti , e palpato 
fotto filenzio il voftro Ragionamen- 
to degl' Itali primitivi , dove non 
potevamo concordare , > come è fe- 
guito particolarmente nella voftra_i 
feoperta di £iir venire i nofrri an- 
•;'E tichi 
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tlchi Tofcani dalla Mdabitide , dal- 
la- «quale dite , che furono difcac-> 
ciati da’ Cananei : >elTendomi parutai 
più verini Olile 1’ opinione del.jScna- 
tor Buonarroti , il quale fcrilTe , cho 
da molti Monumenti di - quella na- 
zione- ,fi • poteva arguire , cflere_>i 
gli. Etrufci Colonia antichiflìma de«4 
gii Egizj : fui qual piano io ho la^ 
votata la prima Dilìertazione , .che> 
ho. pollo neh mio Mufeo Etrufco i\ 
de iTyrrbeHorum ' origine y ^eorumque àÌtì 
I sàliam àdvektu j ^ Idololaitia *' Irf 
ella . ingenuamente efpongo da quali- 
.Autori' io abbia imparato circa a^ 
quello punto cofe molto ‘notabili 
Egli è fembrato a più d’ uno, chei 
Voi nel trattare quell’ origine .deglil 
Etrufci I, abbiate rinnovata:!’ antica> 
opinione 'degli- Aramei '*r tanto ■ derifi, 
a ' tempo . del' Giambu Ilari e . del Tua. 
Cello p ic quali' fi ingegnarono di far 
venire: la i lingua Tofcana rdallar Cal- 
dea , ' oi dall’ Ebrea ; fopra di che 
parla, dottamente^ il Senator Buonar- 
roti .nel §i XL. ideila Tua Giunta: 
a Voi <in genere di lingua Ebrea* fé-» 
condochè -ho .■ udito'.dire a * uomi- 
ni iìn . efiTa..pejritiflìmi. , mollrate di 
non . avere per “anco tanto fonda-t 
mento' da poter" parlarne * e- giudi^' 
carne- in juanlcra y che uno fi i pofla 






artifchiare a fegùfrvi ciecamente . E 
di ' vero fé io aveili feguitato la vo- 
ftca- opinione y .Voi mi avereftc fat- 
to arrofllrev e. pentirmene non po- 
co (pòiebè -avendo dipoi Voi ftelTo 
meglio conlìdcrata la fcoperta;>iì ve- 
de > che non ; T. approvate i più ; e 
perciò fìete carnatò a fare un nuo- 
vo Trattato divKb in quattro Libri 
/iella ,HaztOMe Etrufea y e degl’ Ita- 
li I primitivi y che è più .diftinto : « 
avete. .pt^o “in primo - luogo' nel 
Tómoi vi Y, ■ dclle.y O * '.L...' .lo . 1’ ho 


lettq> con graa 'piacere.v-'C mi unl- 
Ico cogli altri a. pregarvi ), che lo 
terminiate ) e rifehiariate molte cofe 
importanti , ancor redate in un gran 
buio ) e caligine : e fecondo quel* 
che. :avete ..ideato , noti' lo .labiate 
così.'imparfetto y e màncaote ; ma 
ag^iùogiàsite quelle belle ofibreazioni» 
che lavcte promeflb i intorno. ali^Al* 
fabefoi.iEtruico ^ e iòpra ilel famofe 
Tavole di.:;Qubhio.-i.” Che poi, Voi 
abbiate dilàppcovato. quei vofiro . pri- 
mo Ragionamento I degl* Itali' -primis 
tivi ; balla .c.cbe .ióo vL ripeta, colla 
vóftra. benigniflìnia pcrmiflìone^ ique.- 

fio periodo ifolamente v dA Voi fcrit* 

to nei Proemio), che fate a quel nnuvoi 
Trattato- ajla'modefima pag->6* dei 
IV. Tomo delle P.'L. Hoftro'^pefa 


far 
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far che farebbe aitmque's H far qui 
relazione del fpraddetto Ragionamen- 
to ; ma poiché , ejjendo flato ajfai freU 
tolofamente lavorato 'y molte cofe al- 
lora in picciol fafcio Jt JlrinJèro y fin- 
%a a bajlanza dijlingnerle : noi ab- 
bi am creduto meglio di prefentar qui 
un altro Trattato dell' Autor medesi- 
mo ^ in tal materia y - a vogliam- dire 
V ijlefo ''y ma di molto ingrandito g 
avendo e^i in queflo feparati i pun- 
ti diverfi \ ‘ e aggiunti- i Monumenti 
nuovi y e importanti é - - 

,M-a torftàndo' all’ adré 'do^Ifan- 
*a ,1 che fate^ <JeI non aver io ‘«b- 
baftanza citato ' il voftro Ragionamen- 
to degl' ìtali primitivi y per< cui i* 
nifflo voAro contro di me 

^ -In c^idrà fiamma y memofabil. affé: 

dico ‘di' ftuovo' che qiiefto non mi 
pare y e ferie non parrà ' a nelTuno 
cauia da ‘farne querela ; e ve lo 
proverò col .voftro- fatto , - e col- 
r efempio di varie petfonc dotte , c 
fayie . Nè vi crediate y che io vo- 
glia^ accennarvi quello che dicono al* 
cuni , chc'Voi in quello voftro nuo- 
vo Trattato > da Voi tanto migliora- 
to y non abbiate citato il mio Mu- 
fco Etrufeo y anche in molte cofe, 
che avete .prefe di pefo > come di- 
cono 


cono coloro - , da quel libro : al 
che veramente non ho avvertito, nè 
voglio Ilare per * certo a farne il 
confronto , lafciandone ad altri il 
giudizio . Concioflìachè per me farà 
una pur troppo invidiabil gloria , che 
Voi dopo dodici anni , e più , e dopo l* 
edizione del mio Mufeo Etrufeo , ab- 
biate- mutato patere , col fare ui> 
movo Trattato , aflcrendo , .che quel 
primo fu ajfai frettolofametf te lavora^ 
ioi.,. e.\ fenza una baflante dijlinzione • 

Veddi beni(fimo , che jn quair 
xhe luogo potevate. aver citato qual- 
che Inicrizione -antica da me pubr 
biicata , portandolo le. voftrc Oflcr- 
y^izioni ; ma Voi fempre 1 ’ avett> 
taciuto : e io che mi riconofco.in-t 
degno ,d’ un tanto onore , e per- 
clìc"non p'offb 'fapete i'-voftri fini , 
jci perchè /finalmente, fo, che è 'in- li- 
bertà -di . chi feri ve,, il farlo , o. i^ 

43on lo^fare; Jion ho, nè pur pen- 
iate» a> dolermene Nella voftra Òpe- 
fa -intitolata. Galliae, Autiquitates ^ 
xiell’-Epiflola^ Vl.- pag. 29. dell’ edi- 
y.ionc!- dii) Parigi del ,i73^* ;ed. alla 
3J.iidell’oediz(ione di , Verona idei 
4734. •Vpl-jra/nmeiytafte . una Inferi-, ( 
4Ìone /ariffimat da me pubbicata /lel 
IFomo 1 4 ideile Jnfcrizioni antiche, del-j 
la. Tofeana -alla pag. 429-,..num* 

Oiivjj tna 





ma' non diccfte, che ivi era' già ftau 
pubblicata da me E nè meno poi Id 
dicefte quando , cflendo Voi ki Vérot 
na , la delle finalmente tutta interi 
alla luce nel Tomo I. delle vofira 
0 > L. alla pag. 220. ma non come l’aX' 
veva data io . Torno* a <llrvi , che 
non me ne dolgo , anzi nè meno 
mi difpiace , che Voi in tal congiun- 
tura non rammentane la mia fati- 
ca , come fi Tuoi fare da tutti gli 
:Antiquar), quando fi pubblica di nuo- 
vo qualche 'lapida ) da elfi primaJ 
pubblicata . Mi difpiace piuttollo y che 
Voi avendo veduto tal lapida meco » 
quando llava fciolta coll’ altre nella 
Villa del Sìg. Conte Galli , ed inva- 
ghitovi di efla ) ve la facefte fubito 
voftra ) elìèndo piccoliifima, fenza che 
io allora me ne accorgelfi ; e nel pub- 
blicarla vi commettefte non pochi sba- 
gli . L’ Ifcrizione è quella . 


vTi.latinivs ti. l. dori! 

© AG RASI A TI.L.RVFaI;^ 
, HOC . MANSVM . VENI . HII . K SEPT 
r . SVLPICIO . C . VALGIO • RVfo/^ 
CONSVLIBVS \ 

; 


Nelle note da Voi fatte nel detto 
Tomo , mofrrafte la rarità della mei 

dellma 





iefitna leggierlfsima tavoletta dT mar- 
mo Greco ,,con far. confiderare quel- 
r Hoq. MANSVM . VENI . cd av-' 
vertifte, che era anteriore di io. an- 
ni alla Nafcita del Salvatore . Ma 
perdonatemi « Sig. Marchefe ) fe io mi 
fo ardito di dirvi» che Voi la guafta- 
fte , fcrivendo : c. Valerio . avrò j 
in vece di c. v a tei o» e, per la fret- 
ta la dette in quefto modo (corretta ; 

V. TI» LATINIVS. TI-L» DOR.» 
©, AGRASIA. T.L. RVFA 
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y . svinerò c. Valerio > Rvro 

CONSVLIBVS 

Dodici anni » c non dieci avanti la Na- 
fcita del Salvatore, e 742. dalla fon- 
dazione di Roma , furono Confoli 
Tublio Sulpicio Quirino , e Caio VaU 
£Ìo Rufo p Poiché eflendo ftato 
eletto Confole Marco Valerio ^ Mef- 
falla , Barbato i Emiliano; dipoi mor- 
to in tal carica , gli fu forrogato 
Caio Vàlgio Saturnino , Rufo : e que- 
fti avendo rinunziato , gli fu dato 
per Collega Caio Caninio Rebilo-: c 
coftui parimente clTcndo inorto , gli 
fu furrogato Rublio Sulpicio Quirino ; 
il che rende più curiofa e rara la lapi- 
da ; mentre pone prima di Caio Valgtt 
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7?*^ » clic jfinunzi^r r luhJh. Saijiett 
Quirino , che fu I’ ultiiiro furrogato i; 
fe però Voi approvate/ quel -che è 
ftato notato poco far fopra ii 'Fafti 
Confolari del Sìgonio. E poHo-, che 
Voi non volefte citar me ,{ che «or- 
no a confeiTare di non e^er degnò 
dir quello onore, e di noO i lo,. an- 
dare la , Dio mercè mendicando )• in 
veruna guifa noh dovevate ialciare 
dì dire , che tal Infcrizione. prima 
fu copiata da Marquatdò/ Gudio 
quando era rutta intera , icrtìoiUi 
mancante nel finiftro lato ; « che 
nel 1731. fu pubblicata da France- 
feo Heflclio nella Raccolta Gudiana 
alla pag. ccclviii. 7. benché con 
varietà negli ultimi due verfi » SctiCfe 
Marquardo Gudio xlscr quefta' F/o- 
rentiae^^in ìf'illa Angeli .Calli ; ma da 
queltenrpo, che Voi la vedejle, c ve 
la faccfte voftra , non vi è più : aven- 
dola Voi donata , come dite , al Mu- 
feo di Verona , dove la potevate 
rifeontrare quando la ftampafte inte- 
ra ultimamente nel detto Tomo I. 
delle Oflcrvationi Letterarie .. 

Non dovevate per nclfun conto 
lafciar di fare onorata menzione del 
dotti (Timo , modediinmo , e incom- 
parabile Monfìgnor Bianchini voUro 
Concittadino. e a cui dete tanto 

te- 



tenuto : e tanto' più*" il tlovevàto 
fare , quanto la gìuftìzia il voleva', 
c la materia ftefla vi ftrafcicava a for- 
«à a farlo in guifa , che non po- 
tendo Voi far altro, 1 ’ accennafte col 
tiome d’ un gran Letterato ; ponendo 
fui principio dell’ Articolo nono del 
•Tomo II. quefto titolo : Superbo , e 
'non più 'pubblicato Carneo ec> dipoi di- 
cefte così : gran Tazza d\ Agata^ 
orientale figurata del Mufeo- Farne fe ^ 
ora Reale di Hapcli . Alla pag. 340. 
attribuendo a Voi il merito d’averla da 
ta in luce il primo , fcrivete così : Fer 
darla fuori ne fece formare il difegno 
un gran Letterato , chiamato molt' anni 
fono per certo lavoro a Parma dal 
Duca Francejco : ma difìratto poi in 
molte applicazioni , pajsò all’ ^ altra 
vita prima d' aver efeguito, il fuo 
f enfierò , Voi ', che movete lite a_^ 
chi non vi nomina fenza bifogno , 
come potrete difendervi d’ aver velata 
la verità, e d’aver taciuto , che Mon- 
fignor Bianchini il primo fece fare a 
fucjfpefe e il difegno , e 1’ intaglio 
di quefta'famofiflìma "Tazza , della., 
quale credo , che. parli Benedetto 
Varchi nel libro xvi. alla pag. 633 
della Tua Iftoria , quando era poHe- 
duta da’ Principi della Cafa Medici • 
La difegnò efatramente Rocco Pozzi, 
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ed hi dae Tavole di rame 1 ’ ìncife 
il noftro celebre Carlo Gregori « il 
<jualc eflendo qui vivo , può con- 
fermarlo . Monfignor Bianchini fotto 
vi ageiunfc in Latino la fpieg a? io- 
ne delle figure ; e quella Voi avete 
levata ; ma io ne ho le prime ftam- 
pe^ ed altri ancora le hanno per do- 
no di Monfignor B anchini « il qua- 
le fu il primo a farla difegnare , e 
intagliare a Tue fpefe> e darla a’ Tuoi 
amici . Voi vi ficte fervito di quelle 
ftclle ftefsifsime due Tavole ^ fenza 
dirlo . Non meritava quell’illuftre Pre- 
lato quefto trattamento da Voi . Pur 
nelluno ve ne ha fatta querela : e 
niuno pur ve la fa dell' aver pofto in 
(ilenzio ì favori fattivi dall’ Abate 
Anton Maria Salvini , non gli aven- 
do mai rammentati , fe non altro 
nella Prefazione della voftra Tra- 
duzione del primo libro d’ Omero, 
ripetuta nel Tomo I. delle O. L. al- 
la pag. 325. anzi quivi dite aver Voi 
inventato i nomi compofti , come la 
biancbtbraccia ec, quando egli prima 
di Voi traduflc tutto Omero , e vi 
fu fcorta e duce , e non tanto am- 
mife,come Voi dite, ma creò ed usò 
prima di Voi molti di quefti nomi 
compofti . Nefluno vi rimprovera , che 
jibbiate lafciato di menzionare Se- 
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st> 8 (iiai 1 o Bi^ncI^ tanto lodato dallo 
VSpanhemìo « dal Noris y e da altri 
. linomatiflìmt Letterati , per li favori 
da eflb avuti * da cui .ricevelie i 
difegni di molte Medaglie per van> 
tagg'o de’ voftri ftudj : o Euftachio 
Manfredi « uno de’ più grandi uo- 
mini del nofiro fecolo y di cui ave- 
te inferita 1’ Iftoria della celebre 
controverfìa fulla figura della terra y 
nel IV. Tomo delle OiTervazìoni 
Letterarie all’Articolo VI. pag. 253 . 
fenra dire di chi fìa ; onde ognun 
crederà > che Voi ne fiate 1’ auto- 
re y quando non glielo faccia fubo- 
dorare la varietà dello ftile y e qual- 
che altra ragione . 

Non ho Tenti to y che fi lagni 
di Voi nè meno 1’ eruditiilìmo Sig. 
Canonico Mazzocchi : del quale do- 
po efTere fiata fiampata d’ un buon 
pezzo r Opera fopra I’ Anfiteatio di 
Capua ; efiendovi venuta voglia di 
dare anticipatamente alla luce un^ 
Trattato dell’Anfiteatro di Verona y 
benché dovefic andare inferito nella 
Verona illuftrata y Voi non nomi- 
nafte tal Tua fatica ; e dipoi gli 
fcrivefie una lettera y in cui gli di- 
cevate y che ultimamente avevate 
Ietto il bei libro di lui y ed ave- 
vate affai goduto nel vedere > che v| 



fcra venuto fatto di penfare cone 
.egli pure aveva penfato .in più- o 
diverfi punti , e particolarmente nel. 
la fpiegazione della frafe fepolcrale 
fub aCciet dtdicavit . 

Delle tempo fa alla pubblica Iu> 
ce» inneroe co’ frammenti delle vo> 
ftre Poefic Italiane , un voftro parere 
circa i fulmini , i quali dire , che 
non vengono d’ alto in ballo , ma 
.che nafeendo in terra , fì- fcagliano 
verfo il cielo ; e quefta fentenza 
da Voi cotanto applaudita e fpac> 
.data fenza nominarne il vero au- 
tore f ha avuto quel corfo , che 
ognuno fa; e pur niuno in tanti anni 
ha aperto bocca per dirvi nè pur 
.con tutta moderazione « non che 
con farvene altiifìmi lamenti , come 
avete fatto meco , che quefto vo- 
ftro pretefo ritrovato non è voftro ^ 
ma del rinomatiflìmo Filofofo Bene- 
detto Ra(Tme6 Gentiluomo Fioren- 
.tino . Egli 1’ efpofe nel libro > che 
.dedicò alla Sacra Maeftà di Lui- 
gi il Grande Re di Francia y c Ip 
diede alla luce in P<fa in quarto 
nel i6()g. con queito titolo : La Fi- 
lo/qfia a rQvefiio y ovvero Dialogo 
intorno agli Élemepti per cagiofte del 
Fulmine . Quefeo primo difeopritore 
di un lìftema si nuovo , e non tra(r 
C z tato 


• tato da altri pag. tj8. H efprU 
*me cos) -, 'mofrrando che* il Mae- 
ftro impari dallo Scolare , chiamato 
Simplicio . Maeftro : Dite di grazia 
quejlo vojlro parere circa - il moto del 
fulmine . Simplicio : Per 'quanto a me 
■pure' ) acciò fegua fecondo V ordine di 
'natura- » cioè femplicemente e pura- 
mente ) che nafca in terra il fulmine y 
c ' poco lòtto y 0 ‘ fopr a fi accenda y 
e che poco fi allontani il fuoco 'di do- 
ve fi accende . Dipoi ‘alla pag. 141. 
c 142. Simplicio porta le Aie ragio- 
ni y che io tralafcio per non vi te- 
diare . Di quefta 'fcoperta Voi ve 
ne Aetc sì compiaciuto y che avere vo- 
luto- ripererne la memoria alla -pag. 
7g. del IV. Tomo , notando così , 
che Plinio nel Libro II. Csp.<52. 
dove parla de’ nove Numi, a’ quali i 

• Tofcani attribuirono ì Ailminì : Etru- 
ria erumpere terra quoque arbitratur 
qua infera appellat : avete fatto que- 

• ita orfervazione : La forza della pre- 

> venzion popolare non gli lafctò profe- 

rire y‘ che non vengano ajjolutamente 
dal "Cielo ; e che 1 ‘ ordinaria gene- 
razion loro fia dove qui bajjo avvam- 
par fi veggono y' come a' giorni no- 
Jiri fi è conoCciuto » 

Lo ftelTo polTo ‘ dire' del dottllfi- 
fno Sig. AlelTandro Gordon y da Voi 
^ co- 







conoTciuto poco tempo fa^ in Londra» 
e riverito in perfona » a cui vi prò» 
fellate obbligatiflìmo per tanti fa. 
vori fattivi , c vedefrc la fegnalata 
fatica , che egli ftava facendo ncl- 
r illufrrare i più infìgnì Monumenti 
degli antichi Égi?} V di cui già ne ha 
pubblicato un faggio ; poiché Voi 
nel Tomo IV. delle O. L. alla 
pag. 202. avete colla meritata lode 
deferitta tal fatica j ma avete taciu. 
to y non fo per qual voftro fine » 
il nome d’ un Letterato sì illuftrc, e 
cotanto benemerito . 

Eccovi adunque, Sig. Marchefe 
riveritifiìmo , chiaramente provato, e 
dimoftrato e col voftro efcmp'o , il 
quale avete lafciato di nominar tan-, 
ti , quando lo richiedeva qualcofa- 
di più che la convenenra ; e col. 
I’ efempio di molti gran Letterati , 
che di ciò non ve ne hanno fatto 
querela, che nè pur Voi la doveva- 
te , nè la potevate fare a me , del 
non avervi .nominato , e lodato , 
quando ho fatto quefto; ma del non 
averlo fatto appunto come volevate 
Voi . Con non d illi mi 1 metodo vi 
proverò , che nè meno vi dovevate 
offendere dell’avere io dilTentito con, 
tutta civiltà , anr.i con tutto il ri- 
fpetto., c la venerazione dal voftro 
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parere y quando Voi vi (icte tnòftra» 
to di contrario parere da tanti Let- 
terati vodri amici , e talora fcnza 
ragion veruna . Efempio di ciò che 
io dico fìa il noiiro Senator Buonar- 
roti , di cui fcrivete nel III. Tomo, 
delle OiTervarioni Lettetarie alla pag. 
242. Molto piacerebbe ancora di veder 
^ejlo Trattato ( Voi parlate della-. . 
Giunta da elfo fatta al Dempflcro ) 
in lingua volgare , come egli l' avea 
dijìefo ; ejlendo flato mejfo per altro, 
erudito /oggetto in Latino , a motivo' 
d’ eflere in Latino V Opera del Dem^ 
fflero ) alla quale per V opportunitd 
dell' Dccaflone fi è voluto darlo iti ♦ 
groppa. Voi vi dovevatej ricordare,/ 
che venite con quella critica a con- > 
tradire a Voi medefimo , che par- 
lando del Senator Buonarroti nel 
Ragionamento degl’ Itali primitivi 
alla pag. loz. c 203. così fcrivefte 
fui propofito d’ avergli , come Voi 
dite y comunicati i difegni , che aveva- 
te preparati, per arricchire la nobil 
Raccolta dei Dempftero : Feci que* 
fio tanto piti volentieri , quanto , che 
vidi dirigerfi V impreja da un. mio 
illuflre amico il Senator Buonarroti : 
del quaV uomo non fu forfè mai , chi- 
/’ anticbitd figurata meglio intendejje , 
Hon parrebbe preflò gli ftratfleri ^troppo. 


ardito queflo mio dire <» fe l' Opera di 
lui Copra i Medaglioni » e /opra $ 
Vetri Cimiteriali fojìero fuor d' Ita- 
lia alquanto più conjiderate ; il che 
dall' eJJere in nojlra lingua fcritte » 
viene impedito. Voi non vi accorge- 
fte, che così fcrivendo, fi prefagiva, 
che l’iftefsa difgrazia avverrebbe alle 
voftre Opere ancora fcritte in lin- 
gua volgare ? Molto mi difpiace , che- 
chi vi ha detto o fatto dire , e 
ftattipare , che il Senator Buonarro- 
ti fcrilfe in lingua volgare la fua. 
Giunta al Dempftero , e che poi. 
per altro erudito foggetto fu nielià 
in Latino, vi abbia sì fortemente in-, 
gannato. E chi fa , che tal falla 
notizia non vi fia venuta da chi 
vi avea detto , che io era voftro^ 
nemico ? Io vi afiìcuro , Sig. Marchc- 
fe , che non in volgare , ma in.. 
Latino fu dìfiefa , e lavorata Ia_. 
Giunta al Dempftero da quel Va- 
lentuomo : io l* ho più c più volte 
veduta originale , confervandofi an- 
cora ; e fe la vorrete vedere , ri- 
pallando di Firenze in un altro vo- 
ftro Giro Autunnale , il Sig. Leo- 
nardo Buonarroti figliuolo del medefi.. 
mo Senatore , fi farà pregio di moftrar- 
vela , c chiarirvi della verità , eh’ è in- 
dubitata. Or quanto vi foftè amico. 
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il Buonarroti , fi vede fra 1’ altre 
cofe da quefto, che gli ferivefte una 
lettera* che è la xii. dei libro intU 
tolato Galliae Antiquitates ^ fin quan- 
do era morto di p'ù d’ un mele fà . 

Di quefta verità medefima può 
efler teftimonio il Signor Lodovico 
Bourguet * celebre per le fue Ope- 
re Filofofiche date in luce * e tanto 
benemerito per le fatiche fatte fo- 
pxa le Antichità degli Etrufei * c 
de’ Pelafgi , c per aver interpreta- 
to il primo di tutti una delle fa- 
mofe Tavole ,di Gubbio * fcritta da- 
gli antichi Pelafgi con caratteri La-- 
tini ; da cui vi furono dedicate 
due fue Opere con uno ftrepltofiflìmo 
Elogio. E pur tuttavia avete da elTo, 
difsentito * ed avete avuto coraggio 
di feri vere * che egli ha una certa 
fendenza al mirabile * e che dalla fa- 
cilità tu altri ritrovata * Jòn nate tali 
novità , e dal laCciarJì trafportare da 
qualche vijtone ; il che ad altri in- 
gegni .grandi è avvenuto : e benché 
diciate ingannarli alquanti intelletti 
de’ migliori d’ Italia * i quali ten- 
gono per fermo e indubitato * che 
il Sig. Bourguet e con quefta * c 
coll’ altre veriioni dall’ Etrufeo * o 
dal Pelafgo Ji Jia prejò giuoco ^ e fi 
rida faporitamente eoa qualche amico 
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il tanta gente y che le ha ricevute 
per ferie ^ e per vere ; pur ancor que- 
fto avete voluto manìfeftarey e fpar- 
gere quefta mala voce. Nulla voglio 
parlare dell’ aver derifo lui , e gli 
Accademici Cortonell.y chiamando la 
loro Prefav.ione a’ Saggi di D Iserta- 
zioni y /’ Apoteqfi del Sig, Bourguet 
Accademico Etrufeo . > 

Io vi confeflTo,che ho pena d’avervi 
tanto trattenuto y e forfè noiato , c 
ne ho pena grandiflìma : pcrò^ come 
potete fapere , fono ftato un pezzo 
irrefoluto y fc io mi dovea non fo- 
le prelfo di Voi y gcntiliflimo Sig. 
Marchefe, ma prefso il pubblico an- 
cora (incerare . Certo fe folle (lata da 
Voi criticata folamente la mia Ope- 
ra per quello che concerne la pu- 
ra erudizione y avrei lafciato per at. 
to d’ ofsequio di replicare y e me 
ne farei ftato al gmdicio de’ Lette- 
rati indHFerenti . Nè meno mi avreb- 
bero mofso gli fcherni y c le beffe > 
che fate di- me ; concloffiachè (ìc- 
come mi arrecherebbe un grandiftì- 
mo interno rammarico , e un ro(^ 
fore y e un pentimento indicibile y 
quando io folfì trovato nel numero 
degli fchernitori y e di quelli y che 
in cathedra irriforum federunt : così 
con mi fturbo y che^ altri mi fcher- 
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nifca 9 efièndo ciò in potere di chic- 
cheflìa 9 e particolarmente fe mi vien 
fatto quello a torto. £ poi a dirla 9 
Voi mi avete pollo in cosi buona e 
illullre compagnia 9 e del dottillìmo 
Sig. Muratori 9 e dell’ eruditili] mo 
Sig. Bourguet 9 e del celebratilTimo > 
Monlìgnor d’ Andrà 9 e dell’ illullre 
Corpo degli Accademici Etrufchiyche 
io me ne polTo contentare . Ma^ 
quell’ avermi attaccato perfonalmen» 
te 9 e in co£e nelle quali il galan- 
tuomo non può eflere indifferente ; 
mi ha collrerto violentemente a.^ 
mettervi fotto gli occhi colla verità 
alla mano i’ evidenti ragioni 9 per 
le quali veggiate 9 che non ho pec- 
cato d’ ingratitudine 9 nè ho offefo 
le leggi di buona amicizia . Io non 
ho finora capito come il rammarico y 
che ne avete fatto pubblicamente 9 
fi uniformi con quei fentimentiy anzi 
oracoli 9 da Voi infegnati nel Cap. 1 1 * 
del Libro I . della Scienza cbiamaut 
Cavallerejca , Io non fto qui a ri- 
petergli 9 come dì buon genio farei 
per- mia confolazione 9 ellèndo ciò 
fiiperfluo ; perchè Voi gli avet^ 
tutti a mente 9 e come fate vede- 
re 9 efattamente, gli praticate . 

Ora poi 9 giacché ho prefa la 
penna in mano 9 pafferò per mia eru- 
/ _ dizione 9 


dizione y e per modo di difcorfo a 
ragionare fopra . le co fé da Voi 
cenfurate nel mio Mufeo Etrufco , 
Alla pag. 159. mi avete data la_. 
taccia di avere attribuito tutto al- 
la Nazione Etrufca y e da quella 
. aver derivato tutto : ed io vi ri- 
fpondo y che non fono ufcito fuori 
di quello y che è (lato attribuito a 
cflì y o derivato da eflì dal Dem- 
pdero y e dal Buonarroti • Ho ci- 
tati antichi Scrittori al certo non 
Etrufci ; perchè quelli elTendolì per- 
duti y noi non gli abbiamo y come 
Voi ben fapete y ma Latini : ed ho 
confermato con altre riflelfioni y c 
con altri Monumenti quelchè da ef- 
(i y o da altri era 'ftato detto della 
Nazione Etrufca : e mi piacque il 
citare piuttofto 1 ’ Opere di quelli 
Valentuomini , che il vollro Ragìo- 
namento y lavorato da Voi fu quellt 
modelli y che non avete mai citati . 
Voi per lo contrario attribuite tut- 
to a’ Latini fenra citare Autori • 
Alla pag. iz^. avete fcritto y che 
Giano y fecondo che dicono le Fa- 
vole y flette nafeofo nel Lazio y c 
che però il nome di Latium ne ven- 
ne . Gli antichi Scrittori ci dicono 
tutto il contrario y riferendo ciò a 
Saturno y non a Giano. Eccovi. U 
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teftiraonio di Ovidio nel Libro I. 
de’ farti verf. 235. 

Uac ego Saturnum metnint tellure rereptum : 
Caelitihuf regni t ab love fui Cut erat 
Inde dtù genti manfit Saturnia nomen : 
Dida quoque ejt Latium terra j latente Deo» 

Ec covi que’ di Virgilio nel L'bro vrrr. 
deirEncide verf. 3 >7. che non confonde 
il Lazio coi Gian.colo > come Voi fate: 

Hanc Janut pater , banc Satumut 
condìdit arcem : 

janiculum buie , UH fuerot Saturnf* 

nomen • ' 

Solino afferma 1 ’ ifteffo ^ e tfee, 
che non crede eflervi perfona sì igno- 
rante y che non fappia querto : Ham 
quii ignorat 1 vel diCium y vel condi» 
tum a lana « Janiculum : a Saturno 
Latium y atque Saturniam ? Secondo 
quello ♦ che Voi dire , pare , che 
iupponghiate , che il Gianicolo folfc 
nel Lazio , e perciò fcrivete alla 
pag. i 6 i» dove abitando « e regnai^ 
do y gli diede il nome ; onde quivi j 
e tra gli antichi Latini fi credeva 
avejje cominciato il fuo Regno ^ e fiefo 
poi anche nell' Etruria . iT fatto an«' 
dò diverfamente y perchè Giano fa 
. ^ .. pri- - 
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prima conofcluto , cd adorato nel- 
r Etruria , che nel Lazio : ne io 
mai mi farei creduto , che Voi non 
fapede . che il Gianicolo fu , cd è 
nella Tofeana > e non nel Lazio ; 
laonde Giano abitando nel Gianico- 
lo y a elfo diede il nome : in eflb 
cominciò il fuo Regno, lo (labili, e 
dipoi lo ftefe anco nel Lazio , che 
diede per fede , e per Regno a Sa- 
turno . Udite Macrobio , che Voi 
dite elTere (lato citato da me non 
Lenza sbaglio , che così feri ve nel 
Gap. VII. del Libro I. de’ Saturna- 
li : Hic igitur ( cioè nel Gianicolo) 
Janui , cum Saturnum claJJ'e ferve- 
£ium excefijj'et bofpitio , & ab eo 
vdoéiuT peri ti am rurit , ferum illum 
& rudem ante fruges cognitas viflum 
in meViut redegiJJet , regni eum focie- 
tate muneravit . Che poi Giano foUe 
Dio degli antichi Tolcani , Voi non 
me lo negate ; perchè , come Voi 
ancora olìervate , e prima di Voi 
1* olfervarono tanti Scrittori addotti 
dal Oempftero , e da altri , e (ì 
prova dal Scnator Buonarroti al §. 
XV. pag. 21. della Aia Giunta, Gia^, 
no Bifronte è efprcifo nelle monete 
de’ Tofeani antichi . Non vi era 
ancor Roma , quando prima da’ To- 
feanì f c poi da’ Latini Giano , e 


Saturno furono tenuti pe’ lor® prin- 
cipali Dei ; tna Voi confondendo i 
tempi , cosi fcrivetc alla pag. i6u 
Il n»Jìr6 autore fa Giano Deità Etra~ 
Jea . T Htto fi pud dir di lui ; perchè 
fe fi vuol far cajb di qualche auto-> 
ritd particolare tutto di lui fa det~ 
to ; ma fe fi riguarda il complejfo 
degli Scrittori , e delle notizie , nul- 
la ebbero di proprio Roma , e i Ro- 
mani f fe Giano fin dalla prima ori- 
gine non fu lor proprio • 

Tanto Giano > che Saturno ve- 
nuti in Italia , approdarono alla ri- 
va del Tevere > cosi appellato dagli 
Etrufei > come nota Varrone nel Li- 
bro IV. de L. L. Tiberir > quod ca- 
put extra Latium y fi inde nomea quo- 
que effluit in linguam noflram y nibil 
Latinum- Vedali ancora il Crinito de 
boa, di fi. Lib. xviii* ^ f To- 
feani avendo occupato il Gianicolo, 
e tutto quel tratto di paefe di quà 
dal Tevere y crefeiuti > occuparono 
ancora il Vaticano , e più oltre di- 
poi fi ftefero . Plinio nel Libro vi« 
Gap. 44 . ci dà quella notizia : Ve- 
tufiior autem urbe in Vaticano ilex^ in 
qua titulus aereit litterir Etrufiir : 
religione arborem iam tum dtgnam 
faifie fignificat . Indi tennero il Mon- 
t;: Celio } la vallata tra il. Palatino^ 


ed il Capitolino ; e fi dice , che 
ivi fu trovata una tefta umana con 
lettere Etrufche nel farli i fonda, 
menti del Campidoglio da Tarqui. 
nio Prifco : dipoi popolarono anco, 
ra il Vico Tufeo , ed i (ètte Paghi, 
come narrano DoniCo , Plutarco , 
Livio , ed altri fcrittori ; Tu/corum, 
ante Romanum mperium , late terra 
marique opes patuere ; così fcrive Li- 
vio. Da chi poi avelTe origine Ro- 
ma , fe dagli antichi Etrulci o Pe- 
lafgi , o dagli Achivi , o dagli Ar- 
cadi , vedanfi le opinioni di varj 
Scrittori antichi addotte da Fedo al- 
la voce Roma. Potranno molto dot- 
tamente dilucidare tal punto i Si- 
gnori Accademici Etrufchl . Ma aven- 
do io detto nel mio Mufeo Etrufeo, 
che Giano è dato il primo Dio de* 
Tofeani ; non ho perciò mai nega- 
to , che non (ìa dato adorato nel 
Lazio , e da’ Latini ; e per confe- 
guenza , che non (ìa dato proprio 
Nume di Roma , e de’ Romani . 

Voi fcrivete alla pag. i6i. che 
nel mio libro vi è una citazione 
falfa , ed in fatti ella c tale ; poi. 
che Donato non comentò Orazio , 
ma Terenzio. Pure conlìdo y che ogni 
perlbna indifferente mi uferà T amo- 
revolezza di credere , che io quivi 

ave- 


aveva Intenzione dì citare Acrone« 
come ho poi fatto alla pag. 425. 
del M. E. Il mio sbaglio alia pag. 5. 
feguì cosi : per notare la denomi- 
nazione di Vcrtuno da vertendo > ci- 
tai nel mio originale Donato , che 
efpone in Terenzio quell’ ufo di dire 
preffo gli antichi , ret tibi venat 
male , ovvero bene : c non lo aven- 
do cancellato , feorfe per crroro 
nella ftampa. Simili errori fi perdo- 
nano ) fe non altro per la paura , 
che non fcappi fuori una volta chi 
fi prenda gufto di trovargli nello 
proprie opere , e di trovarvi ancor 
quelli più facili a trovarli in pro- 
pofìto di lingua Latina . A me reca 
qualche confolazione « che in due 
Tomi non ci abbiate trovato altro 
che verpe y c gibbo alla pag. 39-^. 
che ancor io confeflb elfere errori , 
e m’ infegnate , che fi dee fcrivere 
verpa i e gibba , ed io ve -ne refto 
obbligato : nè per ifeufarmi voglio 
dire , che fiano errori di fiampa ; 
dirò però « che io vi credeva del- 
1 ’ ìftelTa op’nicne d’ Orazio » che 
fcrifle nella Poetica : 

Kon ego paucif 

Offendar maculisi quas aut incuria'fudìty 
Aut humana parum eavit natura * 
* - • Cosi 


Così ancor io vi avrei perdonato 
due non piccoli errori , ne’ quali 
ìiete incorfo nel criticarmi y negan- 
do alla pag. 185. che i giuochi fce- 
nìci (ì facelTeto per onoran^a de* 
morti nelle loro efequie : ancorché 
Voi nell’ Addenda ( perchè avete in 
ufo di fare nelle voftre Opere per 
fino a Tei o fette Addende , oltre a 
molti Errata corrige , come lì vede 
nella voftra Verona illujlrata) accor- 
tovi di quello errore » abbiate av- 
vertito cosi il Lettore alla pag. 185. 
Levijt il verfo 21, et due /ujje- 
guenti . Così parimente dovevate^ 
tare alla pag. 184. del volito IV. 
Tomo y dove eflVndovi giunto nuo- 
vo quel che io fcriflì y parlando del- 
la Pompa trionfale prelTo i Roma- 
ni alla pag. 373. del M. E. Iun(ii 
currui fex equi y non raro etiam leo~ 
net y é" elepbanter ; elTendo a tutti 
noto il trionfo di Marco Antonio 
rammentato da Plinio rei Lib. Vili. 
Cap. i 6 , e da altri : e quello di 
Eliogabalo defcritto dal Lampridio ; 
Voi feri velie : il che fi fojfe y avcm 
rebbero fatto poca fìrada ; perchè i 
leoni fon male beftie y e ajiai dijfi^ 
dii a fcoz>z,onare . Alla pag. 137. 
del M. E. dove parlando di Bacco y 
io ferivo ; aduni etiam Arijlides ó* 
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LUcidnur « Bacchum faltandi artt^ , 
qnUtH Satiri eiut mtnifìri invenere , 
TyerbéHof & Indot & Lydof y bellico- 
fus gentet y devictjfe , JUoque imperio 
fubiugaffe. Voi alla pagina 169. del 
Tòmo IV. ci fate quella olferva- 
7 iòné per deridermi , ma non già per 
farmi impàrtre qualche cofa : Forfè a, 
cdgìM di qkefla y per V avanti eneo- 
gntta- virtù del Ballo y faranno in oggi 
venati a cbtì alto prezzo coloro , tbe fu* 
Neutri P ejiriitanò » Vi fcappano que- 
lle lépidsa?# y perchè », come avvertì 
MàtflalS nel -Libro XIV. Epigr. in. 


• hicurae mmtam , folUcitaeque tkattut 

’ Per la vodra troppa fretta « e 
per le vollre troppe occupazioni 9 
fenza veruna ragione mi avete aferit- 
to a enormilfimo errore il non avere 
fegnato mai in piè delle dugento 
Tavole da me riportate, la qualità 
del Monumento , nè il luogo ove 
Ha cullodito : e fcrivete alla pag. 
162. e 163. che farebbe flato me- 
glio il far quello , che porre il no- 
me di que’ Signori , a’ quali mi 
fon dato I’ onore di dedicare Io 
Tavole , clTcndolj Ibttofcritti beni- 
gnamente a tale Opera. Io per me 
voglio credere , che Voi abbiate ciò 





fcritto a buon fine , piè per zelo , 
che per far credere , che fon dubbj 
c fuppofti i Monumenti da me ri- 
portati ; perche non ho indicato 
fotto a ciafeheduna Tavola i Mafei 
da’ quali gli ho prcfi . Ma fc Voi 
avevate la benignità di.fcohrre con 
più pofatezza il mio Mufeo Etru- 
feo , averefte trovato , che nel, jjri- 
mo Tomo io ho fatto diligentemen- 
te , e r uno , e 1’ altro , Alla^ 
pag, XXXI. dalle per dalle è ftato da- 
to da me Index Monumentorum Etra- 
J^um ) quae e compluribus Mufeit in 
hoc Opere proferuntur , & illujiran- 
tur; il qual Icgue dopo la Prefazio- 
nc al Lettore , c lì dice in elfo la^ 
qualità >, la grandezza , c ’l luogo 
dove lì trovano tali Monumenti . 

Nel ir. Tomo poi alla pag* 
XXV. fi dichiara dove elìftauo quel- 
li riportati per ornamento dell’ O- 
pera , c quelli fono i fregj , le lette- 
re, c le finali , tutti cavati dalle An- 
tichità Etrufche . Oltre a ciò alla pag, 
fi danno di nuovo , ma per 
alfabeto a Calati i nomi de’ Fautori* 
e Sottoferitti a quefi’ Opera , co- 
me appunto defidcravate , dicendo 
a c, 1Ò3. che per i loro nomi non 
mancava luogo feparato, , Vedete , 
che anche weendo come Voi fug* 

gerite, 
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gerite ; tuttavia per troppa avidità ' 
di contrariarmi , non fiere nè pur 
contento . Che poi fia fcorfo qual- 
che errore nella dedica della Tavo- 
la xcii. in cui dite > che fi crea 
' di propria autorità un nuovo Sozto 
dell' Accademia Reale di Parigi > del 
quale illuftre Corpo « Voi che fcri- 
vete , dite d’ efifere obbligato a te- 
ner le parti : bìfognava che Voi ne 
rendefie di ciò la ragione . Forfè 
per qualche voftro recondito fint-r 
avete», diflìmulato di aver veduto o 
letto il frontcfpìzio dell’ Opera del 
nicdefinio foggetto y data in luce., 
in Roma nel e dedicata a 

un Ferfonaggio qualificatiflìmo della; 
Francia ^ in cui col- pregio -di. tale, 
onoranza fi è denominato. 

Ma tornando di nuovo a di- 
fendermi con ingenuo candore dal- 
la mal fondata taccia > che mi da- 
te d’ imperito , e d’ impoftore; con-> 
fidcrate meglio, vi prego, la veri-, 
tà fenza palfione , e Itatene ficuro 
che non fono andato alla cieca , 
fenza prima bene cfaminare quefte 
anticaglie; ma ho fatto ciò con quel- 
la diligenza , che ho potuto mag- 
giore : e non elfendoml fidato del' 
mio parere. ho ricercato il giudi- 
zio d’ altre perfone perite , coll^ 


iquali peravventara' concorrerefte an- 
cor Voi f fé fpoglìato ' d’ animofìtà 
avede veduto « ó confiderato da par 
voftro quei Monumenti Etrufci , che 
ho riportati : e badava che Voi vi 
fode portato alla Galleria Medicea » 
-come ne avede 1’ opportunità -, quan- 
do alla hne d’ Ottobre dell’ anno 
padato , dlmorade per otto giorni 
•in Firen?e , che ne avrede vedu- 
ti buona parte , e certamente più 
di quei pochiflìmi , che avevate ve- 
duti quando Icrivede contro di me; 
ma quello , che non avete fatto y 
^ero , che in altra congiuntura Io 
farete . Elìdono ancora , ed elìde- 
ranno tutte quede antichità lìncere, 
c legittime , c fono Etrufche y anti- 
che ) antichiflìme , e in ifpccic gl’ 
Idoli ancora y la fcultura de’ quali 
è data da me dìvifa in più gradi 
dì tempi y nell’ infanzia , e nella-t 
puerizia dell’ arte* nella quale s’ ac- 
codaiK) a’ fimulacri degli Egizj ; 
nella adolelcenza , e nella virilità » 
potendo tal volta dare in quedo ul- 
timo grado al paragone dell’ Ope- 
re più belle de’ Greci , di che non 
ve ne do a dare gli efempj : ba- 
dando y che io vi accenni folamen- 
te la datua di bronzo grande quan- 
to il naturale , che fì crede rap- 

prc- ' 
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.ptefent»»^ un Feclalc , ed ha l’ln- 
fcrizione Errufca incifa nel lembo 
della toga « opera in vero ftupenda , 
c raaravigllofa : onde non avete avu- 
to ragione di dire beffando 9 come 
avete fatto nella yoftra Critica, che 
vedendo il Dempftero vi pare dì paf- 
, feggiare per l’ antica Tofcana ; c 
vedendo il mio Mufeo Etrjjfco , vi 
par d’ cflere in Grecia . Ciò_ for- 
fè è nato , perchè vi fono giunte 
nuove tante Urne Etrufche da me 
trovate in copia grande , e diflbt- 
tcrrate poco fa nelle vicinanze di 
Volterra , di Perugia , di Chiufi , 
c d’ altre Città della Tofcana . La 
novità de* foggetti i quali fi ve- 
dono in moltifsimc di tali Urne , c 
fpecialmentc nelle Volterrane , vi ha 
tanto forprefo , come fi raccoglie 
da quello , che avete fcritto dalla 
pag. 173. fino alla 177. che fiere 
giunto a dire , che quelle fono fin- 
cere sì , ma non tarko antiche , e 
le giudicate de' ‘Tojlbi , gid tritffor^ 
muti in gran parte dal dominio Ro- 
mano t e gid imbevuti delle comuni fa- 
vole dal continuo commercio , e dalla 
mifchianza de' Greci d' Italia , e de* 
Romani — E Jtccome intuite Jnfcri- 
zioni Latine Jt fono (cavate in T-o- 
fcana , così è certifftno , che molttf- 
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finte figure ancor, quivi diJJoUerriffe , 
vengono dagli Etrufii già fatti Ro- 
mani y e non dagli antichi . Avendo 
Voi fiflato un fiftcma sì ingegnofp» 
e sì nuovo , bifognava provarlo un 
poco più , acciocché quando veg. 
giamo caratteri ) e figure Etrufche , 
non gli crediamo d’ un’ antichità 
sì alta 1 ma degli Etrufcj , dopo 
che furono fottomeflì da’ Romani » 
e affociati alla loro Repubblica . 
Due foli Monumenti , che fi trova- 
no con Infcrizione doppia Etrufca 
e Latina , vi fanno giudicare 9 che 
tutti gli altri non fiano d’ età più 
remota ; ma ficcorae a parlarvi in- 
genuamente 9 Sig. Marchcfe 9 quefti 
due foli Monumenti non fervono a 
perfuader me 9 così dubito 9 che non 
ferviranno a perfuader gli altri « Voi 
avete fatto tutto qucfto piano per 
moftrare 9 che tutt’ altro rapprcfen- 
tano le lJrne9 nelle quali ho rav- 
vifato lo fpofalizio d’ Ecuba 9 il ca- 
fo di Auge 9 e di Telefo 9 le Amaz- 
zoni con Ercole 9 e Tefeo 9 la mor- 
te di Elpenore9 la fanguinofa pugna 
alla porta Scea9 Atteone 9 Achelco, 
Andromeda 9 Aiace 9 CalTandra > fa- 
ride 9 Achille 9 Patroclo 9 Poliflena , 
cd altre molte attenenti alla guerra 
ài Troia • Da tutto ciò pare 9 che 


' vogliate ) che fia creduto « che i 
Tofcani anteriori a’ Romani , ed al« 
la fondazione di Roma, non abbia- 
no avuto queda Mitologia : c che 
a elTì non fìano (late cognite que- 
lle favole y le quali ebbero comu- 
ni co’ Greci « e colle altre Na- 
zioni . Ma per provare ,« che elfi 
le aveflfero ne’ p‘ù remoti tempi , 
a me bada, che in fequela di quan- 
•to olTervò il Bocarto Lib. I. Gap. 33. 
della G. S. e il Buonarroti pag. 22. 
delle fue Giunte, e quindi come an- 
cor io ho modrato alla pag. xxvir. 
della Prefazione al Tomo I. e nel 
Proemio del Tomo II. pag. v. del 
M. E. e ancora Voi avete notato al- 
la pag. 97. del Tomo IV. che Omero 
lìa dato in Italia , come narra Stra- 
bono , ed Eraclide , e che da’ Feni- 
ci , e dagl’ Itali prendelTc le noti- 
zie di molte favole particolari di 
e(Ti ; come di quelle di Circe, del- 
le Sirene , d’ UlilTe , di Scilla , e 
di Cariddi , le quali lì vedono 
efprefTe ne’ Vali , e nell’ Urne Etru- 
fchc,e nelle Gemme. Voi non odan- 
te , che fapplate edere dati fcavati 
tali Monumenti ed Urne in quede 
Città della Tofcana : non odante, 
che vediate in tutte nn ornato par- 
ticolare architettonico > che non R 

vede 
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vede ne* Monuménti de* Greci ; con 
tutto c‘ò inclinate a crederli piut- 
tofto Greci i che Etrufehi , fenza.» 
addurne il perchè ; e quello! , che 
più mi fot prende , fenza aver mai 
veduti 1 Monumenti originali da me 
riportati . Con tutto quello Voi vo- 
lete , che ognuno di tante feoperte 
ve ne fappia grado ; e non conten- 
to di quanto avete palefato per 
mezzo delle Novelle Albriziane di 
quell’ anno , alla pag. 59.. c 60, ave- 
te voluto meglio efprimervi nel To- 
mo IV. delle O. L. alla pag. 19^. 
con quelli fentimcnti ; Vegga qui 
ogn' uom difereto y s' era neeejiario 
che qualcuno fi facrificafie ^ e fi eCpO’- 
ttefie coraggtofameate ad , afeiugàre^ 
( come fi dice in guerra ) ogni fuo~ 
co ■ y purché non fi creda in Europa y 
che /’ Italia tutta abbracci tì fatti 
figni . 

Torno ora a Giano y di cui 
dlffi y che ne’ fecoli più remoti y ad 
imitazione degli antichilTimi Egizj y i 
quali con una foia faccia rappre- 
fentarono le loro Deità y fu efpref- 
fo da’ nollri Tofeani da primo con 
un folo afpetto y dipoi con due fac- 
ce y e con quattro ancora da quei 
di Faleri y per tellimonianza di Ser- 
vio ; e qualche volta ancora con 
D tre 


tre ) e di quefto sbaglio Voi m’ av*- 
vcrtite alla pag. idz. fuggitomi di 
mente, lafciai 'di citare qualche auto, 
re , che dica qucftò , e non 1’ ebbi 
allora in pronto ; ma ora vi dico, 

, che ciò apprefi nel leggere il dottif. 

Il fimo Gisberto Cu pero fopra i Mo- 

numenti antichi inediti alia pag. 208. 
dove efamina quello punto , e cita 
Marco Mufuro , il quale chiama_i 
Giano TpjTpoffwTxxpaKijy’ e>foV , ìTrifron- 
tem Deum . • . ì 

Io non credeva veramente, che 
Voi averte a dubitare , che dall’ ap- 
pellazione Can/entesy data da’ Tofeani 
agli Dei , ne vengano Sacra Conjin* 
tia , de’ quali Ferto dà la ragione , 
dicendo : Confentia Sacra , quae ex 
multorum confenfu Jùnt Jiatuta e que- 
lli ho detto efsere gli Dei tnaiorum 
Centium , i quali i Tofeani ed i Pe- 
lafgi ebbero comuni co’ Greci , 
e colle altre Nazioni ; perciò dirti 
de’ Tofeani alla pag. 298. del M. E. 
Idem » qui Dii Confenter ejjent , idefl 
ntaxitni omuiumque gentium confenfu 
recipiendi , fanxerunt . Quel fanxerunt 
non fu prefo da me , come Voi 
avere interpretato , in lignificato di 
fare un decreto , e decretare ; ma nel 
fignilicatp di fermare , e di Jlabilire , 
fecondo la fpiegazione data al ver- 
. ! bo 
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bo fancio da Servio fopra Virgilio» 
nel Libro xii. dell’ Eneide verf. 200» 
dove dice : Sancit , confirmat j JfiinClit 
ejfe faci t , Sancire autem proprie e fi 
fanflum aliquid y idefl conjècratum fa- 
cere. Perciò non fo per qual ragione 
Voi dichiate alla pag. 160. afferma ^ 
che gli Etrufei lanxerunt di riceve- 
re y fi di venerare gli Dei Con&nti » 
e che da ciò vennero Sacra Confentia ; 
e che quejii giudicò Feflo ejjer coti 
cbiamatt con vocabolo Etrufeo . Dove 
fi abbia lume di così curiofo decreto 
degli Etrufei y non ci pale fa , Egli è 
veriflìrao quel che Voi avete avver- 
rito , che Fello non ha detto mai» , 
che conjèntire y p conjènjut fiano vo- 
caboli Etrufehi : io vi ringrazio di 
quella opportuna correzione : dico 
bensì y che fe Fello non dice que- 
llo y rammenta però Sacra Confentta^ 
che è quello y che a me balla : ed 
io conofeo beniflìmo y che in luogo 
dì Fello y per mollrarc y che Confen- 
tes ^ e Conjèntia fiano voci y che han- 
no avuto origine da’ Tolcani y do- 
vea citare Arnobio nel Libro IH. 
e Servio y da’ quali ciò fi ricava. Ar- ' 
nobio adunque y coll’ autorità di 
Varrone y degli Dei Confenti cosi 
parla ; Varrò y qui funi introrfus at- 
que in intimis penetralibus Coeli y Deor 
D 2 effe 
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ejpf cenfet « quoi ailoquitur : ncc #o- 
rum numerum nec nomim ’fciri , Ho/ 
Confcnres y & Coropliccs Etrufci atunt , 
& nominant quod una ortantur , & 
occidant una : fex mares , & totidem 
femtnat , nominihut ignotìs , & memo^ 
rationif parctjftmae ; fed eot fummi 
ìoti'u conjiltarios , & principer aejli- 
viari . Torna beniflìmo , cne i ,To- 
fcani chiamaflero i loro Dei coil. 
nomi ignoti non à eflì » ma ad al> 
tre nazioni ; perchè , come fi rac- 
coglie dalle Patere Etrufche, le qua- 
li rapprefentano Deità > e che han- 
no fopra fcrirto il nome loro « i To- 
Icani chiamarono Giove Tina , Giu- 
none Tbana ed Eris: Venere Tbalna ^ 
Vulcano Seiblanm, Bacco Tinia^ Apol- 
lo Apula , Mercurio Turmnf y Pcrfeo 
Hertne y o p’Uttofto Htrfe y come ho 
avvertito alla pag. 408. del M. E. 
Minerva Menerva , non detta così 
mai da’ Greci ; onde ben conghiet- 
turò il Senator Buonarroti y che i 
Latini così la chiamaflero , avendolo 
imparato da’ Tofcani ; perchè i La- 
tini hanno molte voci originate da’ 
Tofcani y come oflerva il Crinito 
Lib. XVIII. Gap. 13. de bon, difc, 
c di tal Torta ho arguito , che Etru- 
fche in origine fiano le voci Confen- 
jet f e Confentia . Ricordatevi > che 
_ a 
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a c. 1^6. nel Tòmo IV. Voi avete' 
fcricto ) che dagli Etrujci y e da' Pe- 
la fgi derivarono i. Latini , Anche con- 
[enfio è voce ufata da’ Latini ; ma 
iì può credere , che Ha derivata^ 
dagli Etrufei > i quali così chiama- 
rono la D'fciplina Augurale di cui 
furono maeftri , c da ellì l’ appre- 
fero i Romani . Di tale oflervazione 

10 vi do Servio per mallevadore ^ 

11 quale illudrando il yecfo 6o, del 

Libro 1 1 Iv, deir Eneide : i . , 

Omnibur idem animur [celerata excedere terra 

dice così : Piar ejì quam fi diceret 
fìmilis . Efl autem unur animus « aut 
idem confilium . Et hoc iuxta Difci- 
flinam Auguralem dixit , quae appel- 
latur conlenfio y ficut in libro fecun- 
do didum efl , Se poi fia vero y che 
ne’ libri y e ne’ marmi dove fi leg- 
ge Dii. Cenfentes y forfè debba leg- 
gerfi Confentientes y come Voi volete 
far credere alla pag. 204. e 205. 
del Tomo I .. delle O. L. al quale 
rimettete il Lettore ; perchè in due 
lapidi del Mufeo di Verona chiara- 
mente fi ha y Mercurio Confèntienti : 
Marti Amico y & .Confentienti ; lafcio y 
che altri il giudichino . 

Quali ragioni poi mi abbiano 
moifo a conghietturare y che la bel- 
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liflìtna ) ed antìchiflima ftataetta ri*, 
portata nella Tavola tf. rappicfentì 

f tiunofto Fifrf»w». che ■fiàrc» , io 
’ cfpongo nella pag»'io. e l* iftdl 
fo fo nell’ illuArare ratti gl’ idoli > 
i quali non hanno flmboti « o di*, 
fintivi; laonde, non addticendo Voi 
ragioni , perché quefta e quella^ 
Deità non fia tale quale ho giuttì. 
caro , che polla elfere per via dì 
conghietture i, o di conformità ad 
altre Deità Ettufche , che . hanno 1 
lìmboli • c fpecialmente a quelle^ 

■ crprelTe nelle Patere , che hanno in- 
torno' il nome , o cognome ; Voi 
beo vedete , che noi* mi date luo- 
go a' rifpondervi ; p^hfe non ad- 
ducendo le voftte ragioni , difeorre- 
te di ratto pluttofto fchenofamen- 
te , che eruditamente : e per far 
ridere chi legge le voftre critiche , 
mettete ogni cofa in canzona . Sape- 
te pure , Sig» Marchclè , che gU 
ichcrni non .provano niente : e che 
per provare Cì vogliono ragioni ;* 
perchè altrimenti lì porta pericolo- 
di trovare chi più vivamente fchcr» 
niica , con aver la ragione dal-' 
la fua^'^o (è uno s’ abbatte in un- 
gala n tu omo onorato , che lì fia fat- 
to legge di non ufare quefti modi ; 
non fi fogge 1* eflcr derifo dal pub- 


blico , che legge , e vede , che Voi 
vorrefte , che veniflìmo dietro alla 
voftra autorità , come tante peco- 
re « che lo percb} non ptnno , Egli 
fembra , che quefta fia ÌTtata la vo- 
ftra intenzione ; c perciò prima di 
entrare a derider me colle voftro 
OlTcrvazioni Letterarie , ed i Signori 
Accademici Etrufehi , avete propo- 
fto di voler fare una Commedia^ 
all’ ufo delle antiche con più Atti ; 
ed . a tal fine avendo premeflb un 
bel Prologo , in cui fate noti i vo- 
ftri gran meriti a favor delle lette- 
re, prima di terminarlo dite; „ Ci 
„ penfi chi così ha voluto , e chi- 
» unque 

Lieta Comedia vuoly che Ji apprefenti , 
Per lor diporto alle future ^enti , 

Che i Tofeani antichi abbiano 
adorato la Dea Ancaria , non fi può 
negare , trovandoli 1’ immagine , e 
prefib il nome di eifa fcritto con lette- 
re Etrufche fl I q fl m R in una Patera 
Etrufea di terra cotta , riportata nel- 
la Tavola XIII. Conghietturaì , che 
il fimulacro di bronzo , che rappre- 
fenta una Dea come nella Tavola V. 
poteflTe rapprefentare la Dea Anca- 
ria , per- dfere fiato trovato in Fic- 
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fole y dove colla dall’ infcrizione^ 
d’ un’ ara, da me riportata nel To- 
mo II. dell’ Infcrizioni delle Città 
della Tofcana , pag. 77. che in Fie- 
fole, Città de’ Tofcani , come vi è 
noto , fu adorata fino ne’ tempi , 
quando Ficfolc era Municìpio, e Co- 
lonia , quefta Dea : e dalla etimo- 
logia ho creduto , e con illazioni 
ho provato alla pag. 41. e 4Z. ef- 
fer 1 ’ iftcfla , che la Dea Purina , 
adorata parimente da’ Tofcani , e 
ad efempio di eifì da’ Latini , e da’ 
Romani. Io non vi nego, che mol- 
te dì quefre Deità non fiano ftate 
adorate dagli antichi Latini ; ma ho 

f >retefo , che da’ Tofcani , e da’ Pe- 
afgi , i popoli dell’ Italia , ed i 
Romani abbiano ricevuto i riti ed il 
culto delle Deità , che adorarono . 

Per moftrare, come fu voftro in- 
tendimento alla pag. i 6 i» che BeU 
Iona non dee riputarli Dea de’ To- 
fcani : e che la voce Bellona , o Duel- 
lona , non polTano aver avuto ori- 
gine dalla lingua Etrufca ; bi fognava , 
che Voi provafte con falde, ragioni, 
che J Romani prima della guerra^ 
fatta da Appio Claudio contra gli 
Etrufci , avefsero adorato, 1 ’ iftelfa 
Dea con quello nome , e non con 
altro . Ma da quello , che narrai 


Digitizfìd by Googlt 


St 

Livio tiel Lìb> X« della Deca I. i 
Romani non adorarono Bellona Ce 
non dopo che gli Errufci furono vin- 
ti da v^ppio Claudio ; il quale neU 
la Tua Cenfura y cioè nell’ annoi 441. 
dalla fondazioneidi Roma , le dedicò 
11 Tempio promefso . Sópra di' que- ' 

Ilo vedere ciò che dottamente fcrifse 
1 ’ Autore dell’ antico' Lazio Profano .i 

e Sacro nel Tomo I.' Lib. I. Gap. J 

18. Più e più volte Voi avete ram- 
mentato^ efser periti i libri , e le 
memorie fcrittej degli antichi Autori 
Tofcani , molti de' quali Voi avete 
enumerati alla pag. 210. del voftro \ 

Ragionamento degl’ Itali primitivi * Egli 
è certo y che nell’ illuftrare i Monu-> 
menti Etrufchi non li pofsono cita- 
re altri Scrittori y che gli antichi 
Latini : non per quello li dee di» 
re, che I il culto di tali Deità lia ve- 
nuto unicamente da’ Latini , come 
pare che Voi liate inclinato a_* 
credere. Cosi. vi giunge nuovo , che 
io abbia polla tra 'le Deità Etrufche 
la Dea Valenzia , Pilunno , Picunnoy 
ed altri Numi ; perchè non li trova 
di elfi fatta menzione fe non prefso ' 

gli Scrittori Latini ; e perchè anche 
nel Lazio antico furono adorati , e * \ 

dopo anche da’ Romani ; tuttavia bi-: 
fogna però, che Voi accordiate, che 
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il culto di que(!e fu propagato dalla 
Tofcana y per ciò chiamata da Arno’> 
bio nd Libro Vili. Genitrix > 
matcr fuperjittintàt . 

.. Non e errore, come Voi decide- 
te, l’avere io detto nel xtttoOpis nel 
mio Mufeo Etrufeo alla pag. 7^. e 
75. periochè a torto mi ammonite 9 
che va netto Opt alla pag. 166. del- 
le O. L. Voi farete forfè ricorfo fo- 
lamcnte al Calepino , il quale alla 
voce Ctph , dice , vedi Ops . Ma io 
fon rcor((> a fedo , dell’ edizione di 
Roberto Stefano; il quale dice così : 
Opit dt^a. eji coniux Saturni , per quatti 
voluerunt terram fignificare ; quia om- 
net opet bumano generi terra tribuitm 
Perciiè poi queda Deità da data.* 
rapprefenrata nuda dagli antichi To- 
feani colle braccia alzate in alto 9 
ed in ciafeuna mano tenente una 
fcodelletta , che vaie a dire i cim- 
bali , vi fono le fue ragioni-; per- 
chè nulla fecero gli antichi fenza.» 
qualche fondamento , ed alludone • 
lo veramente sbagliai , e doveva 
dire cymbala , e non timpana , e co- 
si fetidi nel Temo III. del Mufeo 
Fiorentino .alla Tavola LVIII» illu- 
drando alla pag. di. il famofo Fau- 
no di queda. Rrai Galleria : cymbala. 
Ktraque manu tenet . Io vi redo te- 
nuto 



nuto di avere avvertito' quefto. sba- 
glio y condonabile però , • perchè io 
efso" caddero 'altri fcrittori corretti 
dal Lampe nel .Trattato de cymbalis 
veieruat, Libro - 1 - Cap. 4. e anche » 
come vedete ^lil nome, vero di que- 
ftiiftrainenti 'jò lòlfapeva : ed '.è fallo 
foffribilcfil: dire ani nome per a n al- 
tro , per aerazione, come fegue tut- 
to dì , e ve ne potrei addurre mille 
efempj. Ma non è sbaglio tquello da 
Voi avvertito alla pag. 172. perchè 
non è vero , come Voi feri vere , 
che Dir Pater non. fi fia mal più in- 
tefo ; perchè Cicerone de Hat, Deor, 
Cap. 2 Ó, dice Dir « ut apud Graecor 
nxtsTwy ; e quell’ elempio fi riporta 
nel Calepino : ed oltre a quello vi è 
Servio y ed altri Autori , che pote- 
te vedere riportati dal Giraldi nel 
fuo Sintagma . 

'■ L’ ^olTervazìone' , che Voi fate 
alla pag. 172. che Plutone follo 
detto Summano da’ Latini , e non 
da’ Tofeani » è buona • Io dilli : Ltf- 
tini Ditem Patrem: Etrufei y ut augu. 
ror , Summanum vocarunt , quajt ma- 
nium Deum y Summum manum y idejt 
honum^ Voi ben vedete con qual cir- 
cofpezione e cautela io abb^a parlato j 
Voi mettete in dubbio fe fia_» 
antica la ^atuetta d’ Ercole co’ pie-^ 
Dó di 
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di inceppati / trovata a Ripatran- 
fona , che è T antica Cupra Mon- 
tana « già tenuta da’ Tofcani, riportata 
da me nella Tav. LXXI. ma al foli- 
to , Ìen7a addurre nè ragione , nè au- 
torità : laddove io ho dalla mia quei^^ 
la di Monfignor Bianchini , che mi 
mandò il difegno fatto di fua.màno, 
c quella degli Accademia Etrufchi 
di Cortona , da’ quali fu parimente 
liportata , ed illuftrata nel Tomo I* 
delle loro DilTertazioni . Palfando 
avanti > io vi voglio accordare, che 
la figura da me riportata nella. Ta- 
vola LXXVI. rapprefenti piuttofto 
Anfitrite, che Teti j benché fia piut-’ 
tolto una facezia , che una, ragione 
quella che portate : cioè , che fe Teti, 
Jt'glìuola di Nereo , foj/e jlata in quel 
modo , non avereblie .furto innamorare 
Feleo : ma bifogna , che Voi ancora, 
mi ' concediate , di non;- aver letto 
bene le Oflervazioni del /Senató*; 
Buonarroti fopta .il Dittico di Ro- 
molo alla pag, 238.: perchè fe Io» 
avelie lette più pofatamcntc , non_» 
averefie detto, che nel luogo citato' 
da me alla pag. 171. . del M. E» 
mollrando , . che . i Tofcani dettero, 
le ali alla'Tcmpcfta , il^ Buonarroti, 
in quel ' luogo - parla de', Venti y e non 
della Tempejla . Or ceco come egli 
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feri ve : Dì qui io prendo motivo di 
credere « che forfè le tejie delle Cor-' 
goni j che sì fovente s' incontrano ne- 
gli, antichi Monumenti , con quelle lo- 
ro • ali nella fronte » rapprefentino an-‘. 
cor 'ejie ,i' Venti e le Tempejie Ma,' 
troppi' più fono gli sbagli , che ave- 
te prefi , e che. attribuite a me fcn-. 
2a addurre , .come tante volte vi 
ho fatto vedere > prove , e ragioni 
fondamentali . ' 

Voi notafte alla pag. 167. che 
è aifai credibile V che Mercurio .ala- 
to , come è efprelTo nelja Tavola». 
XXX. (leggali XXXVIII.) por-, 
ti pìuttoflo Bacco fanciullo al cielo»' 
di cui parla Paufania » che 1’ ; ahi-; 
ma d’ un morto ., Io non ho mai 
detto quello ; ho detto bensì , che 
tal figura rapprefenta Mercurio, che 
conduce al cielo Proferpina ; poiché. 
Cerere madre, di: elfi » córrte ci nar- 
rano gli antichi Mitologi , aveva 
impetrato da Giove , che la fua fi- 
gliuola una ' metà dell’ anno fielTe 
prclTo di lui , e 1’ altra metà pref- 
fo Plutone . Voi fen7a aver veduto 
quello fimulacro di bronv.o del Ga- 
binetto Mediceo ( e lo potevate»» 
aver veduto in quell’ illellb anno , 
in cui vi trattenelle in Firenze , e 
vifitallc ancora il niedefimo ). colla 
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vortra foHtà franchczTa avete dc> 
cifo 9 che la figura tenuta da Mer<« 
curio fia piuttoflo d’ un tnafehio » 
che d’ una femmina ; ma io 9 che, 
U ho veduta più c più evolte 9 vl.iafk 
ffcuro.9 che è. una femmina'.; ér'itaic 
la moffra ( chiaramente ' la veftoi lun» 
ga 9 1’ acconciatura.de’ capelli conw 
veniente a . femmina : j ed ha il capo 
coronato d’ un diadema radiato 9 e 
tien le mani alzate verfo il cielo» 
Quali fìano le conghietture 9 che 
mi hanno moflb a credere , che neli; 
la Tavola XXXV» al num. 4. quella 
figura rapprefènti Diana Lampadiferd y 
io le ho efpoffe alla pag. 102. Che 
poi le lampade de’ Tofeani folfero 
fatte in quella guifa fìmili a un_» 
cornucopia, voto in bocca 9 in cui 
flava accefo il lume 9 io 1’ ho in. 
dicato nella fpiegazione della Tavo. 
la CLXIX» al num» 2» in cui fi 
vede urv fervo 9 che va avanti agli 
Spofì 9I condotti in una tenjà 9 o car~ 
pento 9 tirato da due mule ; e por- 
ta una foroigliante lampada accefa» 
Qual folTe la figura di quefte lam- 
pade anco preflb i Romani) la po- 
tete vedere 9 fé volete 9 in un mar- 
mo r portato da Monfignor Fabretti- 
nel Gap. IV. pag. 307. num, 30^. 
delle Infcrizioni antiche domedichc# 

Ma 


Ma qui a tal propofito di fepolcri , 
che rapprefenrano le Nozze degli 
antichi Tofcani > io retto forprcfo 
dalla marav’glia y perche Voi dìciar 
te alla pag. 179. che fiano opero 
d’ artefici Romani quelle Urne, da 
me riportate , rapprefcntaoti Spofa*. 
li?) y e non di Etrufchi ; e citate le 
pag. 221. e \x 6 . del mio Mufeo. 
Quali fiano le voftre rag'oni y fperd 
che le direte in qualche altro vo* 
Aro libro ; perche in quefto noru. 
nc adducete veruna: venite anco- 

ra a condannar fenza ragione il Sct 
nator Buonarroti y che • tenne per 
Etrufche altre fimili Urne y che rap- 
prefenrano Nozze y riportate nelle Ta- 
vole XL. c LXXI V. del Dempftcro. 

Dove Voi parlate di Venere , 
non lafciatc di notare alla pag., 168. 
che ho fcritto male alla pag. 117. 
tluere y antiqui pugnare dixerunt r c 
che In Plinio fi legge purgare , o 
non pugnare • Ma io rifpondo y che 
in quel luogo in vece di cluere de- 
ve fcrìverfi cloare ; e la fpicgazionc 
da me data y con emendar così y fi 
adatta beniflìmo y e torna ancora 
bene l* epiteto C/o<r««« y dato a Ve- 
nere ; fopra dì che io vi prego a 
veder Servio al Lib. I. dell’ Eneide 
vcrf. 720. 
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• ’ Così parimente fenza vedere il 
gruppo da me riportato nella Ta- 
vola ultima, cioè CC. credete, che 
^a una Villanella quella , che ac- 
compagna «n uomo che ara la ter- 
ra , da ;me creduta Cerere . Tale la 
giudicai *, perchè fu difegnatai in_ 
profilo , c non in faccia, c non -la 
veddi da me fiefib ; dipoi avendo 
letto le Oflèrva/ioni dotriflìme y che 
fopra di quello gruppo Voi fate , 
per chiarirmi della verità , elTcndo 
flato favorito d’ un difegno di que- 
fla Dea prefa 'in faccia diligente- 
mente ; ho ritrovato , che - non • 
Cerere altrimenti , ma bensì Miner.j 
va': e in dir che fia tale, non fi può» 
sbagliare ; poiché ha la Gorgone 
fcoipita'ful principio del finiftro brac- 
cio ,• come appunto fi vede cosi 
rapprefentata da’ Tofeani nella-, fta- 
tuetra di metallo da' me data nel 
Mufeo Etrufeo alla Tavola XXX- 
la quale è nel Mufeo Mediceo . Io 
vi ho voluto dir quello, perchè co- 
nofebiate con evidenza , che prima 
di criticare le cofe, bilbgna vederle 
o da fe , o coll’ aiuto di qualche 
uomo fommamente perito » Quindi 
è , che io fpero , che non manche- 
rà , quando che fia , qualche uomo 
dotto , il quale fi prendevà il pia- 
• ■ ' cere 
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cere di rifeontrare • le mie ftampe 
con gli originali ) i quali con facilità 
fi poflbno vedere dove fono ; e Voi 
fteflb forfè lo farete j e vi aflìcu- 
rercte fe fia vera la taccia , che 
mi avete ' dato , d’ aver prodotto 
molti Monumenti dubbiofì $ e non 
finceri , e molti Greci , c Romani 
per Etrufehi . . 

Potrebbe rendermi odiofo a’ Let- 
terati quello ) che avete detto di 
me alla pag. 185 . e i8(5. Hon ha. 
V Autore miglior fortuna negli altri 
luoghi ) dove al Buonarroti è contrae 
rio y come dove vuole Jìa Genio di 
Bacco la figura , dal Buonarroti Jli» 
mata.ZeJfiro y ferivendo fofra un Dit- 
tico y e cori altrove ; e dove lo ri- 
prende per aver dubitato fe era pu- 
gna delle Amazzoni quella della fua 
Tavola LXIX. quando non di quel- 
la y ma egli ciò dijfe ragionevolmente 
della LXXm e lafciò in dubbio fe_, 
fojfe combattimento con gente barbara. 
Io fpcro ) che vedendo elfi con qua- 
li lodi ) e con qual rifpetto io ab- 
bia Tempre parlato di quell’ uomo 
veramente infigne , non faranno di 
me liniftro giudizio . Nel riferire 
1’ opinione del Senator Buonarroti 
fopra tale Idolo y che giudicò Etru- 
feo ) io non la rigettai y ma vi ag- 
gi unii 
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giunfì la mia » dicendo : Genium ve- 
ro illum y Zepbyrum y flacidamque ma- 
rif auram referre putavit : mibi vero 
potiuf viietur exprefius y ut dixì y Ge- 
niut bumidi elementi y qui ^ Bave bum 
aquis temperat y ac perfundit : omnia- 
que genita ex aqua cenfiare y non ob- 
feure declarat . Mi averefte fatto un 
favore grandiflìmo , Sig. Marchefe 
mio Signore , a citare le pagine di 
tutti i luoghi -dove dite , che.. mi 
oppongo al Buonarroti ; e non ac* 
cennai ciò con una reticenza compre- 
rà in quelle parole : In altri luoghi , 
e altrove y che moftrano una quan- 
tità indeterminata y e che ognuno 
può cftendere a fuo capriccio . Che 
fc follerò (lati da Voi notati tutti 
gli altri luoghi , fi troverebbe non ef~ 
fcr molti : ed in que’ pochi apparireb- 
be con qual venerazione mi fia di- 
feoftato dal parere di quel gran Va- 
lentuomo . Anzi da ella non mi fa- 
rei forfè mai allontanato y fc io non 
mi folfi ben certificato , che nc* 
difegni di alcune Urne, non fu fer- 
vito bene dal Pittore ; il quale fpe- 
dito per la Tofeana a difegnarle» 
le difegnò fenza 1’ affiftenza di pcr- 
fona perita Stimai dunque bene di 
produr quelle di nuovo nel mio Mu- 
feo Etrufeo , avendole fatte delinea- 
- • re 
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re ftil luogo in mìa ' pTefenia , 
non fono pià <, che tYe^ « le porc- 
te vedere nelle Tavole- GXXX VI* 
CLXXn. CLXXV. e ie fcg^gerete 
qael che k> dico alle ^g. ■ 26 <ì. c 
comprenderete , che io non lW> 
llato contrario al Buonarroti , ma al 
Pittore, non accurato - ne* diregnr, • 
' Sono foaH da me gmdioati etìèr 
Sa/ii quelli efpreflì nella OoloimettaV 
che ho data alla Tavola GLX* pn» 
chh facendo una laltaaione fìacida 
in onore degli Dei , hanno in capo 
un tutulo , o , e perciò non 
fono armati* Numa Pom^lio aven» 
do ptcfo 1’ cfompio da' Tolcani, da* 
Sabini , e da*' Latini , come rvarra 
Dìorùfio Alicarnadèo nel Libro 1 1 j 
inftitul anch’ e£R> i Salii in Roma» 
Che poi vi follerò anche le Vergini 
Salic , ce lo atterra Felto coll’ aa* 
totità di due antichi Sccirtori > S«r» 
lìar VirgiiK-t Cnufier ait e£-t condii- 
óHciat , ^u*e ad Saliot adhibeantar 
cum paludaiae Z qtuu Aetiut 

Stilo fcripfit ptttdjtciitin faare in re- 
ctm Vomtjìu paludato api- 
etimi in modutn Sàliomm » 

Riprovate come falfo il Vafo ri*.' 
portato da me odia Tavola CLXV* 
e forfè non 1’ avete efa minato con 
quella feria aprendone , che doveva*^ 

te . 




( ' 

i ' 

t I 


!< 

V- 

I 


f 


\ 


t > 

I ■ 



gz 

te- -Vi dico ■ bene » che 1 ’ averlo 
Voi chiamato per ifcherno pignatta y 
fa comprendere , che volete ridervi 
d’ ogni cofa. Sappiate però , che fu 
quefto trovato molt’anni fono in una 
pofleilìone poco diftante da Adria , io 
un luogo detto la Molara , d’ atte- 
nenza d’ una Signora , la quale ad 
iftanza- d’ un fuo parente lo donò 
r.anno 1718. a un mio amico; ed è 
quello .appunto ^ che Voi qualificate 
dcgnijjtmo , e per ogni conto Jiimahile ; c 
perciò non meritava al certo , che di 
lui foggiugneftc que’ be’ complimen- 
ti , i quali per altro in Voi fono 
molto ordinarj . Egli è vero , che 
quefto Signore non ha tutto quel 
tempo , che vorrebbe per applicarli 
allo ftudio dell’ Antichità , del qua- 
le fi è molto innamorato ; non è: 
però ) che e’ non fappia dire la fua 
opinione in tali materie > Sono poi 
ccitiftìmo » che fe ombra alcuna avef- 
fc egli avuto di que’ fofpctti , che, 
ben fpelfo liete folito di concepire-» 
dove vi torna il conto ; non avcreb- 
be ripofto quefto Vafo nel fuo Mu- 
feo , e molto, meno ne averebbe fpedi- 
to il difegno a varj fuoi amici Lette- 
rati . Egli per lettera , a me fcritta do- 
po aver letta la voftra cenfura , fi è 
protcftatojche lo tiene cfpofto nel fuo 
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Mufeo ) e volenticriflìmo lo moftte- 
rà Tempre a chiunque lo vorrà ve- 
dere. Poco diftante dal luogo dove 
fu trovato il detto Vaio ,■ fu ' fcava- 
ta parimente una colonna grande di 
marmo , ed altre anticaglie > ed il Vafo 
Etrufco dato alla Tav. CLXXXVIII. 
ed illuftrato alla pag. 39). e- 
L’Urna Etrufca riportata alla Tavola 
CLXX. num. a. può eflTerc;, che a que* 
ff ora fia andata male;- perchè., per 
negligenra di chi la poflìede , fu 
cfpofta in un orto a tutte 1’ ingiu- 
rie delle ftagioni ; ma io mi ricor- 
do , che 1’ olTervai beniflìmo , efj 
fendo appoda andato a Volterra^ 
per veder quella ed altre Urne, po- 
chi mefi avanti fcavate ; c ficurar 
mente veddi , che in elTa era fcolpita 
la Cella Mift’ca attorniata dal Ser- 
pe . Quando poi quella folTe andata 
male ( ed è facile , che tal cafo fì 
Ila dato ) Tappiate , che io ne ho un’ 
altra Urna , la qual parimente è in 
Volterra , incrollata nel muro in una 
caTa d’ un nobil Signore , la qual 
Tarà pubblicata da me a Tuo tem- 
po ; ed in quella pure fi vede col- 
locata in un tempietto la Cella 
Miftica attorniata dal Serpe ; e le 
figure . che Hanno d’ intorno , par 
che indichino qualche iniziazione a’ 



Rii(lerj di Bacco . A quéfti credo » chó 
abbia relazione quell’ ivrato ad 
SACRA ETRvRiAE, che fi legge in 
una antica lapida trovata in Arezzo 
da me riportata , ed illoftrata nel 
Tomo II. delle Infcrizioni della To- 
feana pag. 279. num. 13. fopra la 
quale non fo perchè fcriviate « che 
nè ho prom^lTo un Trattato ♦ Ma 
a quclchè io veggio , Voi dubipa- 
te di tutto ciò , che vi giugno 
nuovo y p pon avete mai olTerva> 
to . Non volete nominar le cofe 
co’ nomi loro j onde dire » che 
Giano è vcftito da Monaco y per- 
chè ha una tonaca che gli arriva 
fino alle calcagna : e dite y che il 
Dio Mitra y efpreflb nella Tavola 
CLXxni. vi comparifee in abito ta- 
lare y e in afpetto affatto Monadico* 
Giudicate veramente bizzarra la Ta- 
vola L XX III. ma avete sbagliato 
dove narrate quello alla pag. 180. 

, ( dovevate fcrìverc alla Tavola clxxi.) 

e dire perchè !a mia interpretazione 
vi paia bi7.zarra » 

Vi giugne nuovo yxhe gl’ Inizian- 
di pn-irna d’ efferc ammeflì a’miflerjy 
confedaflero in pubblico i loro pecca- 
ti : il che io ricavai da Suida y 
( che' cita Ariflofanc nel Fiuto . Non» 

[ è nuovo ciò che ci fate fapere al. 

la 




91 

la pag. i8g. dove parlate de’ teda- 
li , c dite , che erano Sacerdeziio y 
0 Magiflruto Romano , Per niodeftia 
non voglio dir nulla fopra le figu- 
re di Priapo ; vi bafti ciò che di- 
ce Ariftotile nel Lib. II. delia Fi- 
fica Gap. che : Homo hominem ge- 
mrat & Sol . Quelli , che Voi giu- 
dicate buffoni y fon Priapi y e tali 
gli giudicò Michele Caufeo che 
ne riporta alcuni alla Tavola iv, 
in fine del Mufeo Romano . 

Che i Tofeani avelTero e Tea- 
tro, e Scena , e Orchcftra; e che tal- 
volta gl’ Iftrioni in quella per far ri- 
dere , faceflero atti difoncAi , niuno 
fuori che Voi fin’ ora ne ha dubitato. 
Vi confellb ingenuamente , che non 
ho mai veduto il Vafo efprelTo nel 
Dempllero alla Tavola xc. num. 
I. e più fedelmente dato , e corret- 
to mi teatro volito (lampa to in_. 
Verona 1730. in ottavo , che io 
non ho ; nè io fapeva , che folle 
palfato nel volito Mufeo ; perchè 
mi farei dato l’ onore di llarmcne 
a quello , e di citare quella vollra 
Opera : nè vedo ragione , perchè 
me ne abbiate dato debito alla pag. 
83. del IV. Tomo. 

Vi giunfe nuovo ancora 1 ’ aver io 
detto ( come fcrivete alla pag. 181. c 

184.) 
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184. ) cfTcrvi Rata I* arte di man?^> 
giare i cavalli fenza freni , e di go. 
vernarli col tenere una benda con 
ambe le mani , la qual pailì davan- 
ti al petto del cavallo ; ma fé non 
volevate vedere Tito Livio nel Lib. 
vrii. Gap. 30. e nel Lib. xxxv. ed 
altri autori , che io addurrò altro- 
ve» quando riporterò un Urna Etru- 
fca » la quale conferma quell’ ufo 
prelTo i Tofcani antichi ; potevate 
confultarc » per la più facile , il 
Calepino alle voci InfracttatuT , ed 
Infraenui . 

Strabene nel Lib. v r. enume- 
ra molte Ifole intorno alla Sicilia » 
delle quali erano padroni i Tofea- 
ni . Ora avendo io detto alla pag, 
3Ó2. parlando degli Etrufei : Proxi- 
mat Siciltae regione! » & quaniplures 
infulaf in mari Tyrrbeno Jìta! , ocf«- 
farunt: Voi alTcritea 183. che io abbia 
detto » che gli Etrufci conquijlarono 
la Sicilia ; e non additate il luogo 
dove io ciò dica » e non fo veramen- 
te d’ averlo detto. Del porto diLuni 
Voi fcrivete alla detta pag. 183. che 
divenne così famofo » e nobile, non 
per la potenza, non per l’induftria, 
c gloria degli antichi Tofcani ; ma 
perche la natura /’ avejjè rcnduto co- 
fi uno de' he' Porti y non dell' Etruria 
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filamente ; ma Ì‘ Europa ancora * Ma 
fhi non fa , che per fare un buo- 
no y e celebre Porto y ci vuol la^ 
natura « e 1’ arte : e 1’ una lènza 
1’ altra non ferve > Cosi Livorno è 
munito dalla natura ; ma non fa- 
rebbe da riprendere chi dicellè , cC- 
fer divenuto nobile y e potente Por- 
to per P ìndudria di Colìmo I» e 
de’ Tuoi Succellbri • 

Voi avete ancora riepilogato 
tutto ciò y che ho detto (opra le 
monete degli antichi Tofcani dalla 
pag. 35. alfa 37. nelle voftre O. L. 
c fenza averle avute nelle mani , 
avete alTerito y che le lettere y che 
portano y danno in altra guifa di 
;quel che ho io rapprefentato . Di 
più non concedete y che quella mone- 
ta y che ha prelTo al tridente quelle 
due Lettere Etrufche I y cioè i l y 
come congetturai y pofla crederli de- 
gl’ Popoli della Sardignay aven- 
do modraro nel mio M. E. coll’ au- 
torità di Fedo y e di Plutarco alla 
pag. 427. e 428. che gli Etrufci 
dettero il nome a quell’ Ifola y e 
che la popolarono. Se Voi y Erudi- 
tilTimo Sig. Marchefc y avede a tut- 
to ciò che mi opponete y addotto 
le necelTarie ragioni y quanto vi fa- 
rei redato obbligato ! Voi mi ave- 
fi re- 


refte data una bella occafione di 
farvi maggiore onore nel rifponde- 
vi . Vi fembra più credibile , che 
cjuella moneta debba attribuirli a 
Bolfena ) perchè fi bette il fecondo V 
è più piccolo ; per altro che per V 
non fimbra poter fi leggere .Ma e 
qual lettera direte, che lia la pre- 
cedente ? Un V non può efsere . 
Prefentemente appare elTere un i , e 
perciò r ho attribuita agli lUefi ; c 
non a Bolfena . Intorno a quelle^ 
quattro monete da me propofte alla 
Tav. CXCVII. nelle quali è fcritto 
HAT. con lettere Latine, e che ho 
attribuite alla famcifa Città d’ Ad- 
ria ne’ Veneti ( dalle quali fi può 
dedurre , che fia fiata tenuta non 
folamente da’ Tofeani , ma ancora 
da’ Pelafgi ) avete fcritto così : Si 
potrebbe ciò rivocare in dubbio , fi 
fi prefta fede , a chi afferma ejier- 
fine^ non ba molto ^ favate alquante 
in certo luogo del Regno di Hapoli T- 
c dite , che furono in quelle parti 
jfterno , vitella ,• e Atrani , alle-» 
quali fi potrebbero attribuire . Io 
vi prego di proccurare , che quelle 
monete fiano date quanto prima al- 
la luce j' perchè fi pofl'ano efamina'- 
re , e vedere fc quel che dite 
pofi'a Ilare . 

Una 
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Una fola cofa non voglio trala-t 
fciare di accennare , ed è , che Voi 
avete ragione di dire , che la bul- 
la 1 come a tutti è noto , fu in 
ufo predo i Romani ; ma non ave- 
te ragione di dire y come avete det- 
to alla pag. 383. del Tomo IV. 
che veramente tal ornamento fu pro- 
frio y e anticbijjtmo de' Romani , Io 
ho moftrato nel mio Mufeo Etru- 
fco y che fu proprio , ed antichif- 
fimo de’ Tofcani : che i Tofcani la 
prefero dagli Egizj , e i Romani 
da’ Tofcani ; e perciò ho giudicato 
clfere Etrufche molte ftatuette di 
Deità, che ho riportate ; perchè han- 
no la bulla per ornamento , oltre a i 
calce! lunati , collane , armille , ed 
altri dipintivi proprj di tal nazio- 
ne . Nell’ illudrare il famofo , ed 
incomparabii Cammeo di Sua MaeRà 
Cefarea , da Voi riportato all’ Arti- 
colo XI. del Tomo IV. delle O. L. 
non vi era bifogno di entrare a di- 
fcorrere della bulla , c quivi anco- 
ra fenza ragione ccnfurarmi ; ma 
Voi vi faceftc cadere il difcorfo , 
e fia detto con voftra buona pace, 
male a propofito ; perchè fc Voi 
rifletterete meglio, Germanico in det- 
to Cammeo rapprefentato , non tie- 
ne } come Voi fate fapere , e inten- 
E 2 dere i 




dcre , ptfr cofa molto notabile , la 
bulla fra due dita ; perchè quella 
non fi ravvifa , e neppur fi ravvi- 
fa H cordone | o il loro da cui 
dite y che gli pende fui petto . E 
poi y come può frate y Sìg. Marche- 
fé riveritiflìmo y che fia data la bul- 
la a Germanico veftito in abito mi- 
litare y che non è fatto in atto di 
trionfante > Non 1’ ha Tiberio y a 
cui meglio che a Germanico fi con- 
teniva . Con tutto che io non ab- 
bia avuto la forte di vedere y e di 
éfaminare nn Cammeo si preziofo; 
fono indotto a credere piuttofto > 
che quel che tiene Germanico fra 
le due dita indice c medio y non 
fia la bulla y ma il caftdo del pa~ 
razonm y che fofiiene coll’ altre due 
dita y e tiene al laro manco , co- 
me coftumarono i Cefàri y e le mag- 
giori dignità militari y fecondo che 
Voi- y colla feorta del Buonarroti y 
avete poco avanti nella voftra fpie- 
garione avvertito . 

Io ho voluto notar quello y per- 
chè mi è fiato detto , che Voi ol- 
tre air Arte Critica Lapidaria y che 
da tanti anni ci avete promefia y o 
fatta fpcrare y volete fare un’ altra 
Opera importantlffima y intitolata Ar- 
to Critica' Clinogr^ca y ovvero Gem^ 

maria y 
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maria , in cui meglio di tutti dilu- 
ciderete i Cammei , e gl’ intagli an- 
tichi più famofi , i quali fono ftati 
già dati in luce , ed illuftrati ; onde 
fpero, che in quello di S. M. Cefarca 
confidcreretc meglio fé Germanico 
tenga veramente la bulla y o il capulo 
del parazoMto . Con gran piacere an- 
cora ho intefo y che Voi avete idea- 
ta un’ altra Opera coerente a que- 
fte , che volete intitolare Arte Cri. 
fica Kummaria , in cui additerete^ 
molte Medaglie date per fincere , c 
legittime, che fono falfe ; e di nuo- 
vo efaminerete fe fieno falfe, come 
vien creduto, alcune di quelle, che 
avete date nella Verona illuftrata^ 
Par. Ili, Cap. vii. pag. 235. c 
Par. IV. Lib. I. pag. 55. Giacche 
Voi fiere per fare quelle Opere tanto 
importanti, vi prego quanto io fo,^ 
e poflb , a fare ancora un’ Arte 
Critica Toreumutica , ed Iconografica , • 
nella quale , come ognuno fi può- 
promettere , da par vollro,cfponghia- 
te quali Deità rapprefentino mojti 
Idoli , o figurini , come Voi dite , 
male intefi , e fpiegati finora , e 
quegli parimente , i quali non han- 
no fimboli , o dillinrivi.: e dichia- 
riate , che cofa rapprefentino tanti 
Baflìrilievi , c tante Urne figurate; 
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c" fe la fcultura di tali monumeitrt' 
ila Etrufca) Greca > o Romana . 

Nel giudicare j come Voi fate, 
alla pag. 184. il Trono Mitriaco di 
marmo , da me pubblicato nel M. 
E. dalla Tavola CLXXXI. alla^ 
GLXXXV. in più vedute , perchè- 
non lo credete di maniera Etrufca, 
fuori del voftro coftume , renderò 
quella ragione ; perchè nel bajforilie- 
vo di Jbpra tutti t Soldati c a piedi e 
a cavallo portano feudo Romano ovat- 
to , e no» Etrufeo , che fu rotondo, 
come tutti i monumenti injègnano . La- 
feio , che decidano quella obietio^- 
ne , che Voi mi fate , quei Lettera-- 
ti , i quali con maggior cautela e* 
pofatezza vorranno rifeontrare fe ciò- 
?ìa vero . Io per me avendo confi- 
derato le urne Etrufche , ed i mo.> 
numenti riportati nel Dempllcro e 
nel mio Mufeo Etrufeo , trovo ch«f^ 
i Soldati Tofeani ufarono non fola^-' 
mente lo feudo o clipeo- rotondo ,* 
detto Afgolico , ma 1 ’ ovato anco-* 
ra*, e parimente il quadrato, e' la 
pclta lunata . 

Voi provate eruditamente nel- 
voftro nuovo Trattato della' nazio-' 
re Etrufca , ed ammettete che i' 
Tofeani furono potenti e famoft in' 
guerra ^ e poi- non volere , che ab>- 
^ - biano 


biano venerafò y come loro Dea , 
Ja Vittoria ; e dite così alla pa^. 
168. che da me /i /a De,t Etru/ht 
anche la l^ittoria y nnn Jènza oj^e/a 
del popolo vincitor delle genti . 
fatto parla da fe da fé « fenza che 
io altro vi rifponda . La gloria ,• 
che unico e foto credete d’avere per 
g'iufiizia , di* primeggiare , come Voi' 
dite y fopra tutti gl' Itali ingegni f 
che vivono in quefto fecolo : c per 
dimoftrar ciò chiaramente non avete 
tralafciato di enumerare nel Tomo IT#' 
delle Or L. pag. 2^8, molte e mol- 
te Opere di Letterati cofpicui a Voi* 
meritamente dedicate : non fo fe pof- 
fa dare fenza ofFefa di quegli*- uomini 
dotti y de’ quali parlate con quedo' 
fprezzo alla pagr rpg. Or dove Jtant 
mi ? a qual fecolo ritorniamo ? E qual 
idea vogliam lafciare a' pojleri della 
letteratura d* Italia' in quejla etd ? 
Bifognài afpctt'are un poco y. e fen- 
tlre che cofa diranno i Letterati- 
Oltramontani y e fpecialmenfe quel- 
li che avete nominati , cioè i Fran- 
cefi e gli Olandefi y dal fìnidro con- 
cetto de’ quali Voi dite d’ aver li- 
berato i Letterati d’ Italia y creduti 
abbracciare tali fogni e fantafmi . 
Io tengo per certo , che niuno di- 
rà mai , che non licno- Etrnfchi que* 

due 
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due iimulacri da me pubblicati alla 
Tavola V. e XLVI. Il primo per» 
varie conghietture fu creduto da me 
)oter rapprefentare la Dea Ancaria y 
’ altro la Vittoria ; e perchè ai- 
ora non mi fu permelTo il dire in 
mano di chi quelli fì confervalTero ; 
ora io fo fapere , che fi trovano 
nel Mufeo del Sig. Baron Filippo de 
Stofch , che è il più perito > c dotto 
conofcitore di tutta l’Antichità fcrit- 
ta e figurata , che vanti queda età y 
ed in quedi giorni gli ha acquidati. 

Io redo ancor forprefo dalla 
maraviglia y perchè Voi , che ne fa* 
pere tanta y non chiamiate le cofe r 
pel loro proprio nome ; perchè vi 
fembri nella Tavola LXIII. Vitunno ivi 
riferito, /a/ro Cappuccino y fecondo quel 
che fcrivcte alla pag. 170. perchè vi 
paiano cotanto drani gli afpctti de- 
gli Etrufchi Eroi, come fcrivetc alla 
pag. i6-j, quali che quedi non fìano 
dati venerati da’ Tofcani : e perchè 
neghiate il culto de’ Genii predo i 
medefìmi , e delle due Nemefl buona e 
cattiva. Riconofeete il Genio di Bac- 
co nella Tav. LV. con orecchi ajtttiniy il 
che io non ho detto, come fi vede alla 
pag. 1^6. Volete Veda fedente, c non 
in piedi : negate 1’ ufo della vittima 
umana predo i Tofcani , provato dal 
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fitlonarroti « BTogna adunque conclu- 
dere, che non abbiate avuto altro in> 
mira coi diftcndere in foggia cosi biz«> 
rarra le voftrc OlTervazioni Lettera- 
rie contra di me , e del mio Mu-' 
ieo Etrnfco , che procurare di render 
più guftofi qiiefti voftri Tomctti j 
perchè fapere , che dal volgo obtre-^ 
éìatió & invidia pronis amribus aeci~- 
fiuntur , come fcrive Tacito .• Quan- 
to a me , ingenuamente mi protefto , 
che non ho avuto altro in mira_» 
nel pubblicare con mio incomodo , 
e fpefa non piccola tanti Monumen- 
ti non più veduti dell’ dntichiflìma 
nazione Etrufea , che fare onore al- 
la patria , e giovare agli lludiofi 
amatori di efei : c fe ciò , a ca- 
gione delle mie deboli forze , e del 
mio fearfo talento , non ho confe- 
guito ; fpero , che il buon volere 
almeno mi farà valutato , o mi fa- 
rà qualche poco di merito predo i 
Letterati più gentili e difereti : re- 
candomi non piccolo conforto 1* ave- 
re avuto Tempre in tutto ciò che 
ho dato alla luce , quelli fteffi fen- 
timenti, che Plinio volle render no- 
ti nella Prefazione alla fua Storia 
Naturale , dicendo : Itaque ctiam non 
adfecutis , voluife abunde puUbrum ~ ' 
tttque magmficum. tjt . Eqmdem ita 

fen- 
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fintio y pecuUàrem in Jludiit caufktn 
'^orum ejjè , qai difficultatibut viélif y 
utilitatem iuvandi praetulerunt gra~ 
ticte placendì . Non ho mai mai nè 
pur per ombra avuto, intenzione 
d’ ingannare il pubblico con impo- 
Aure , come contra di me avere 
fcritto , o di confondere con arbi- 
trarie rpiegazioni la Storia dell’ eru- 
dita Antichità . 

Quattrocento c più fono i Mo- 
numenti da me divulgati nel Mufeo 
Etrufco ; Voi avete fondato le vo- 
ftre dottifsime cenfure più che altro 
fopra gl’ Idoli y ed avete tralafciato 
di oflervare molte cofe più impor- 
tanti , c fpezialmcnte ciò che fpetta 
all’ Alfabeto Etrufco y ed alla mia 
interpretazione con gran fatica ten- 
tata della Tavola Etrufca di Gub- 
bio . Io fpcro , che Voi farete que- 
llo da ora innanzi y ed elèguirete 
ancora il nobile penfiero di pubbli- 
care una STORIA ETRuscA non im- 
perfetta y ma compita in foglio y da 
Voi difcgnata nel Ragionamento de- 
gl’ Itali primitivi alla pag. 259. e 
pregandovi da Dio ogni felicità, col 
più diftinto e riverente olTequio mi 
confermo . 
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